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Cm tornea di Superiori, 


LE CONDITICI N I 

DEL CAVALIERO 

Di FRANCESCO IACOBILLI 

DA FOLIGNO. 

Dottore De* Leggi 

OPERA MORALE, VTILE, E NECESSARIA A 
Cauahcri , 4 Capuani, & 4 Generali di Efferati , teffura d’ornaciffimi 
detti , e di alcuni fatti notabili , & cffemplari . 

Con vh piceol difcarfofopré V ornamento delle lettere e la -virtù deli Armi e della 

lor dignità , e precedenza , dm fa brenemente in tre libri . 


IN ROM a: Apprefh Carlo VulliettK MDCVI,’ 
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AFARELL 





On c dubbio alcuno < Illuftriilìmo 
Signore) che la virtù deli’Armifu 
Tempre in grandiflima ftima ap- 
preso tutte le Natiorn del Mondo, c 
tanto più quando è congiunta con 
l'ornamento delle Iettere;come chia 
ramentefi vede in Celare, in Alef- 
fàndrojin Scipione, & in Annibaie. Onde vago io dilè- 
guir l’vno, e l'altro veftigio,hò voluto deferiuere le con* 
ditionidel vero Caualiero, il cui titolo vedendo merita- 
mente conuenirc à V. S. Uluftriflima , confidato nella 
benignità Tua, da cur^ome da eterno fonte, deriua lar- 
go, e profondo fiume de liberali effetti. e d’vtililìimi doni; 
vengo à dedicarle la prefènte opera, riguardando non al- 
la qualità del dono j che di poco pregio, mà alla ricchez- 
za dell’animo del donatore j percioche diceua Solone', 
che la bellezza della Città non confitte nelle belle,e buo 
ne habitationi , mà nella bontà de gli animi ; & effendo 
dHpofiiffima alla magnanimità , e piena d’vna cena ge- 
’ : T z \ *- nerok 
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nero fa alterézza, lacuale ella traile dalla noSiltà, e cono- 

fcenza clic hi del Tuo valore; non dubito punto ;conse 
anco'ripofandomi lòtto l’ombra Tua d’efler da fiere ferpì 
offefo, effondo per rutto riuerita , & ammirata: mi per 
non entrare in Pelaghi fi profondi, non potendo nc me- 
no Vna millefima parte delle degne lodi di v. S. llluftrifi- 
(ima nè de gl’immenfi , ficeccelhui meriti della Calò fua 
tra confini di vna brèue lettera raccogliere; tacerò per 
hora ; pregando Dio, che la profperi e confcrui. Di Ro- 
ma idi i y. d'Ottobre . 


Di V. S, Uluftrilfima . 
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Rtgt a te Róma d'immortali allòri , 
Sai pompofe palme il Crine altero 
Signor che chiaro a II tiro, 4 

i^' Mero ; 

La Ferrea eia col tuo gran nome indori. 

O pur fe fono) piu pregiati honori 

(Val Aìpndo hattejje mai Duce } b òuerriero 
Ineguali àltuo mòrto illufire , e r viro , 

•' ^tfieUata [orma il del (onori . * ; ■- - 

Ponga fui Campidoglio ) fùoigran pregi 
Carco di fpogliejl T ebro.e di T eforo ; 

*Di S cudiy e d' Elmi ,e et jfjle orni le (fonde . 
Poiché ( qual fero ÀI arte) in meXp k tonde 
Vìncerai guerreggiando il 7“ race , e'I ÀI oro) 
Spiegando al Mondo ì tuoi bei fatti egregi. 


AL 
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AL MEDESIMO. 

S Piegd l'Aquila altera a /* aria il volo ’ 

Me faggi a al Ciel de' tuoi nouellt fortori, 
*A ffijfa gli occhi al S ole , e de' fuoi ardori , 
Vaga tr a] corre hor t vnojoor C altro Polo . 
Guidata ella tal' hor da vn folto Ruolo 
Di tue virtù pregiate, onde cC allori 
S aerati care he 3 e digraditi odori 
1 1 Crin ti cingon pellegrino , e filo . 

Se per lofuo valor l' Auge l di Gioue 

P iù d ogni altro famofo , audace afiende 
A la Sfera del S ol Lucido, e chiaro . . v , . . < j 

P u con opre piu eccelfe, altere ,enout ^ * , * 

T' inalai a gufa, che nel (tei fi fende ... 

La gloria, e l tuo gran merto tllujìre , e raro* 


\ i 
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DEL SIGNORE ORÀTIO DE GLI 
Annibali della Molara . 

ALL’AVTORE. 

N E tVmbria antica , tue il gran Tebro inonda^. 

Giù da f Alpi neuofo ; ù il Sol disfacci 
L'acqua gelata , che col pie fugai e 
Intorno il rieco pian bagna , e circonda • 

Ri polla in fi fiorita, t •varia fionda 
Splende qual chiara , e rilucente face 
La FV LG l D tA Città che in carapace . ■ . 

Sempre di grafie , e di riebezze abonda . 

Qui doue l'OndeJùe d Argento fida-. 

1 1 gelido ‘top in ; la Stirpe bauefle 

Dat tAntica , e gran Cafa J ACORI LL%A, 

V oi che del nouo , e fido Cauatiero 

H or din almo e gentil ( faggio , /pingefle 
In dotte carte , e flit grane, e finterò. 

DEL SIG. DON GIO. BATTISTA DE 
LegiAis All’Autore. 

N On di Lucitf Acciar gtbomeri , e'I dorfo 
Nè di fori elmo cinge il capo altiero 
Il •vofiro inuitto , e fàggio Cavaliere 
Ma fola bà •virtù rara in fuo foccorjb . 

Non Ì alla ,ò l'arco ,ò par nemico corfo 

A r refi a, ma valor nudo , e /incero , 

Infogna, e deila in noi vago penficro 
D’imporre al vitio rio tenace il morfi . 
dofipofcia pttran (gran I\ÀCQBILLQ} H 
N e lefimofe guerre eterna fama _» 

Conquitlarfi t Guerricrcon voilra feorta . 

E cofi M arte ancor Ì aurata porta 

Li moilrerà del Cielr, oue ù tranquillo t 
Et eterno trionfo à fo »/' chiama , 

u/i. « ; fra- 
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FR- THOMAS FOELIX 

ORDINIS. PRAEDICATORVM. 


AD AVCTOREM- 

A Rmorum legumque tibi veneranda poteftas . 

Palma cft aufpiciis vtraque digna tuis . w 

1 prxftans animi mores effinge tuorum 
Sic gemino nixus robore maior eris . 


AD E V N D E M.’ 

O Nimium fcelix nulli vir laude fècundus 
Seu gaudes belli , feu magis arte cogae . 

Hic verus virtutis honos , hxc premia laudum 
Laurea par mcrids lòia reperca tuis 

. 4 A .... 

ALPHONSVS THOMEVS. 

S A B I N E N S I S. : ' 

/ ‘ 

AD LECTORHM, 

• .1 • 

S I legum documenta cupis , fi dilcere & arma . 

Ecce Iacobillus, qui tibi geftat opus 
Hic Icge armatus , pariter decoracus & armis 
Armorum & legum Icripfic vtrumque decus • ' 


DELLE 
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DELLE CONDITIONÌ 

DEL CAVALLIERO 

DI FRANCESCO IACOBILLI 
da Foligni Dottor de Leggi . > 

LIBRO PRIMO. 

Che cofa è guerra , donde è detta , e chi ne fu i 
i rinuentore, . Cap. x. '■ 

A guerra non è altro ch’vna dìfcordia di natisni 
dtuerfe che prendon l'armi i'vna cantra l'altra per 
cupidità, & in Latino fi dice,Bellum,da Belo, figli- 
uolo, ò pur coni altri vuole , padre di Mino , perche 
egli fu della reai guerra primo inuentore-.Tromnfi 
diuerfe forti di guerre , vna fi chiama reale , & è 
quella che fi fà tra due Rè,ò duo Reami , fi come furon le guerre tra 
Dario, & Alejfandro,e tra Roma, e Cartagine, effondo capi de Rea- 
mi ;& à tempi noBritrà Carlo . V. e Francefilo Rè di Francia 
queBa guerra hebbe origine in Ajfiria. Secondo alcuni il primo 
Principe che al Mondo pigliò l arme fu Nembrot il Tiranno , chia- 
mato dalla facra Scrittura opprejfore degli huomini, per la violenza 
che vfaua ; il primo che metteffe esèrcito in campagna dicono che fu 
Codorlaomor Rè di Elamiti, e delle terre Salinarie, coir a il quale ve- 
ne il Patriarca Abraam cu titolo di aiutare, e difendere il fuo nepote 
Lot,e lo vinfe. GliEgittij à queBo contradicono , affermando e fière 
fiato il primo P romei heo Rè loro , con tra il Rè de Licioni , guerreg- 
giando per la figliuola deHlè di Salamina la quale di tutto il Regno 
vnica ber e de fi rendeua , chi di loro ledouefie legitimo fpofodiueni- 
re. Chi di cofioro fiffe , empio ben riputarfipuote , poiché peruertì il 
buon ordine di viuere, & infegno à gli huomini, come tra loro fi do- 
ueffero vccidere. Per timor de Tiranni , e dell originate guerre co- 
■ A min eia- 



l’Ut. j. it_ , 
Kcpub. 


Ifidor. li. i&, 
Echimoi.c- 1. 


Gcn. (•« 


Gen. 14. 


L.ex hoc is« 
rc.ff. de iur* 
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i DELLE C ONDI T IONI. 

"**”•*“• mi nei. or on le genti ad adunar/i infieme à far Repubbliche & edificar 
inftit toj. far ri, per faperfi gouernare , & difendere , & avanti fenz' alcun ti- 
mor delle lor fatiche viueuatio, tutto tra efft communicando,& era— 3 
detta l'età dell oro , come hoggi fi chiama l'età del ferro. Trouafi un 
altra guerra, che fi dice civile, laquale trà cittadini confitte ; e s in- 
tende quando una Città in due partialità fi diuide,&efce luna con ■ 
tra l'altra à combattere ; e quefla fu lungo tempo trà gli Annoti i , & 
iìuìo a- Aff rubali nella famofa Cartagine, & in Roma trà gli Villani e Ma 
pian. Alci, riani , e trà gli Cef ariani, e Pompeiani , i quali prima morirono,che 
le lor differente terminafiero. Chiamafi un altra forte di guerra 
più che civile, che fi può dir quafi domeJlica,mà piu crudele dell'altra 
& inhumana ; e quefla uerfa trà il padre, e l figliuolo, e trà due con- 
fanguinei.di tal forte fu quella che nacque trà il fuocero Ccfare,e trà 
luean. dc_. M genero Pompeo nella famofa giornata di Farfaglia;oue dopò la tre- 
Mio phar- menda ruttafeorrendo per la fatiguinofa campagna i fuperbi uinci- 
tori,fegn alando i quartieri , ei padiglioni cofi trà loro diceuano : qui 
1 tinfe Cef are, qui perde Pompeo , qui i due fratelli mfer abilmente—, 
s uecifero,qui combatterono i due cugini, qui guerreggiarono i due-, 
cognati, qui caddero Li/ , e nepoti , e finalmente qui padre , e figliuoli 
chiufer le luci in fempiterno fonno. bimil guerra fu quella,ncllaqua- 
Annai^ ,ron tentarono d'uccidere H erode Afcaloni la lor padr e , & 

«.aono.i. egli ammazò loro: ancora fu cofi quella che fu trà David & Abfalo - 
ne fuo figliuolo, il quale al padre prouò di torre il Regno , & all' ulti- 
! » R ' 6 ' 7 *■ mo egli reflò appefo : quefla guerra di tutte l' altre la più crudele ò" 
horribile fi rende\perctoche quando le nemicitie,e paffìoni ne gli ani- 
mi de parenti forgono , tanto trà loro più fieri nemici diuentano, 
quanto che per congiuntiti di fangue maggiormente s appartengo- 
no. Luui un'altra guerra chiamata particolare , e q vetta è quando 
due ualorofiinfieme combattono nel folito campo per decidere e ter- 
minare,qualeche impor tante, e dubbtafonegdtio,e dicefi uolgarmeu 
te duelloyCome fi dirà nel feqHete capitolo ;e quefla fu quella che pafsò 
qoint cim *** ^ magno A leffandrO, & il Rè Poro fopfa il diminio della gradì In 
Aicir. •• aci- dia,doue Poro fu vinto, & Aleffandro reflò vincitore. Di que/lafr- 
v V r g . Acne, te fu ah cora qutlla,cbc pafio tra Enea e'Turno per rifpetto della lìd- 
ia Laumia,del Regno degli Albani famofi firn a Vrincipeffa , dotte. _» 
da Enea .'"' 0 ài Datino il figliuolo morì,e quel di Ancbife vincitore rimafeila me- 
• ». defima 


DEL CAVALLIERO. L1B. I. * 

defima fu quella del trionfante Dauid,e dell' efinto Golia ; cofi anco '•***■ *7* 
combatterono Cofìantino , cAIaffcntio I mper adori, & amo il gran 
V ir iato Portugbeze ,e Al aerino Capitano Romano. Chiama/i -vn al- 
tra forte di guerra intrinfccajic con l' altre fi paragona , perche fen- 
Xjaltro moui mento da fé Beffo fi fa,& è difficiliffimo à vincere j que- 
lla nel cuor/ì generai viue , e finifce, e chi più piange , guerriero più 
valente fi dtmofra; e quiui tra lor tutti i contrari guerreggiano fi 
combatte folo,in fecreto , in cafa , e col penfiero contra fe flejfo tanto ; 
non fi vede, muffente, ér fenza flrepito alcuno ordinatamente pro- 
cedete quelcbeè più grauef fogna lafciar/ì vincere, per effer poi viti 
citore:t utti i virtuofì à quella chiara tromba dejlanogli animi , e di 
combatter valorofamente s accingono , e tanto più à Dio accetti di - 
uengono , quanto più di vantaggio à fe Beffi oppugnano. V n dique- 
lìi magnanimi & inuitti Caualieri fu Iob il gran Capitano,che tra iob. 7. 
tanti dannofi franagli d'altro che difefefo non fi doleu a , cofi della 
fua perfona lamentando fi , & amaramente piangendo diceua : jo 
fon fatto grane à me fleffo-, e l'Apolìolo diceuatchi mi libererà dal cor- 
po di quefa morte ì di fe fleffo intendcdo:di quefla guerra diceua Ago AlIjì .i.b. co « 
liino nelle fue confeffìoni.O quante volte mi trouai legato & incate- fcU * on ' 
nato non già con ferri , ò con catene , mà con le mie proprie fenfuali- 
tàfolo di me Beffi lamentandomi,perche io diedi il mio volere al de- 
monio, e di quel volere egli faceua il non mio volere. Di quefa par- 
laua Anfelmo nelle fue lamentationi.Oimè dic'do,oimè ebe farò mai A„r f i,n. 
io t doue fuggirò ; perche io me de fimo fono a me Beffo contrario , e Vi- 
vendo in meda me lontano mi ritrouo. Di quefa guerra intende ua 
lf doro, dici do: Tanto ojfufcato camina l'intelletto, tant occupato è la ifidor. 
mia memoria,tanto alterato il penfero,ch' io non so quel che voglia , 
ancorcheXonceffo mi fa,nè so dir di che mi lamenti, ancor che mi fa 
dimandatoci maniera che defderando intender molte volte da me, 
addimando à me fleffo di me me defimo. Di queBo conflitto diceua il 
gloriofo Bernardo: 0 buon Giefu in che modo io fon fatto grane à me Bernard. 
me def imo ? poiché la fame mi fa indebolir e,il mangiar troppo amma- 
lare ,il freddo i nerui mi ritiraci caldo mi dà noia, la folitudine rrìat 
trifa , e la campagnia m’importuna ; e quel che è più graue, di niente 
io mi contento , e di me medtfimo f u dtfeontento : Di queBo abbati- 
mcnto diceua Geronimo : Negar non pofio,ch’io a me mede /imo gr a- Hieron. 

t/f 2 uedi- 
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4 •* DELLE COKD1TTONI 

ue dìuenuto non fia, poiché con la follecitudine del Deminio , e col de - 
fiderio della carne •vorrebbe il mio appetito procurare honore , acqui- 
Jl.tr rtchczze,bauer fattori, commandar truppe, batter molto, potere^* 
affai, e ritmar tutti poco,di maniera ch’io vorrei effer folo nel domi- 
tiare , e libero nella fogge t tiene. Di que fio affalto Ambrogio fimil- 
mente intendendo ,coJi diceua \Conofcendo , ch’io fon fatto gr aue à 
me mede/ìmo,m allontano, e ritiro dagli huomini, accioche efjì alte- 
rar non mi facci ano vfitggo dal Demonio , perche non m’tngannr, m'a- 
lieno dal mondo, perche danno non m’apporti; renuntio le ricchezze , 
accioche non mi corrompano;e priuomi degli hottori , accioche noti-* 
ni infuperbifeano , e con tutto que fio ogni giorno fentomi nell’ effer- 
citio delle virtù declinare , e più tisi profondo pelago delle vanità 
fotnmergere-.di modo che di noi medefimi fidar non ci poJfamo,nè dob 
biarno tanto è gran de, e perigliofa la guerra della propria concienza , 
e fi potente il Demonio,cbe alle infidie , & alti inj'ulti Jì tmflrafem- 
pr e parato-, tnà opri quanto può, e falche anco tal volta cantra fua-> 
voglia all'vtil noJlroferue,purche dalle fuc aflutie allacciati non fia - 
mo fappiafi finalmente, che le guerre fono battiture, con le quali Dio . 
ti affitge , e gafìiga,e flagelli che ne cruciano : onde noi con la mente 
al Cielo leuata,cofi con femore diciamo. 0 grandi [fimo del Cielo, e 
della terra Irnperadore Chriflo Gìcjù del gran Vadre eterno vnico 
fìllio, tu che fei folle cito defenfore delle noftre raggi ori à nnfiri bi- 

fogni, porgi intiero foccorJò,di timore priuandoci,e di fede , e fperanza 
colmi i noflri cuori rendendo : degna di fouenir e al prejente à tanti 
nofiri affanni, fi come vedi noijlare angofeiofi dentro alla bella, ma 
trauagliata Nauè della tua Santa Chtefa,da gl'infedeli fieramente 
combattuta, & à noi, che dalla troppo fenfualità grandemente offefi, 
fiamo deut nuti ciechi, e deprauati , donagratia , e virtù di potere à 
tutti far debita refifienTa , e con perfeueran’pa procediamo , à finche 
poi vincitori rimafi\pof]tamo l'eterna Gloria acquijiare,alla quale ci 
conduca tu Chrijto fi gl tuoi di Maria. 


Che’l 
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5 

Chel Duello fi deue abborrire , e della fua imperfettione, & à 
che fine fòfie introdotto. Cap. I L 

i* \ f • • . * * , t 

I L Duello , dicono molti , efiere vn abbattimento volontario tra d c '*D«Uo. 

due huomini, perlaquale l'vn di loro intende di prouare all’altro 
con l'arme per virtù propria Jìcuramentc fenTa defiere impediti per 
lo /palio et vtf giorno, ch'egli è buomo bonorato , e non degno d' e fiere 
/prezzato,™ ingiuriato , e fecondo il parer mio il duello è vna briga , 
ouer q ue fi ione dubbiofa , la quale fi viene à chiarire ,&à rifoluere 
per fatto d'arnie da due combattenti , quando per mancamento di 
te/limoni , ò per altro difetto non pofia (non riducendofi à luce ) termi - 
narfiyerciuche fe per via giudiciale fi potejfe prouar la querelalo è 
doue re, che fi debbia combatterete la cagion di queBo,è che la ragio- 
ne & i tcBimonifvno proue più valide che'l duellojnon battendo que 
Bo altro fondamento che quelle parole d' Ariflotele, che fi crede che. 

Dio aiuti coloro che fono ingiuriatici che fe non fufie ver o/ar ebbe pof Menti» & 
fittile, che l' ingiuriato fifie dall' ingiuriarne vinto ,màperlo più ac- Irob?' * pu 
cade, che efiendo le cofe pari, coloro cbe ingiufiamente fono fiati ingiù - ^' u ° u f grfn- 
riati hanno vinto, può bene altamente accadere per alcun difauan* noccno - 
faggio, & inganno ,ò per qualche peccato òdifaftro.maordinariamen 
tecbihà ragione veggiamofempre vincere, perche efiendo cofiui in- 
giuriato à torto,ér Iddio efiendo giufiifitmo\non comporta,™ vuole , 
cbe fia fati a, ne regni cofa tngtufia , &■ è fiato ritrouatoper fupplire 
doue manca la cognitione della ragione , & anco per acquifiar l'bo- 
nor perduto per l'altrui ingiuria, e fifa filo à fine per ributtarla , ha- 
uendo l'hanorper fuo proprio fine. Que fio duello fecondo alcuni è giu - 
fio naturalmente,e fi permette per minor male , efe la guerra vni- 
uerfale,cume dice ÌArifiotele,alcu?ia volta è giufia, dunque & anco * d 
lafingulareiperche quel medefimo rifpetto che bà l'vniuerfale all'v- 
niuer f ale , deue bauer il particolare al particolare, & appartiene 
alla politica decoBumi .fifa dunque il duello , perche efiendo folpet- 
tione negli animi de gli huomini di macchia, e disbonore, d' alcuno de 
gli auerfari, co que Bo mezo i Caualieri cercano di fcaricarfene,ouer 
per mofirar <f efiere atti à fofienere a corpo à corpo colvalor proprio 
yuel cbe ban detto,e fatto, quado altri lo negafie , e li prouocajjè à bai - 
V ' 1 taglia} 
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6 1 .DELLE CONDITIONI 

glia;& in oltre come alcuni altri dicono,è fiato ritrouato per sorreg- 
gere tutti gli abufi,fouercbieric,infulti,tradimenti,infidie,offefe,in- 
gi urie, od altri vergognofijfimi mezi,eper quejla ragione pare ad al 
cuni l'inuentore effcrfi mofio da qualche fembianza d’honefià,e molti 
tengono che’ l due Ilo /ìa defide rio di vcndettafiante dunque :che detto 
due Ilo fi faccia , & in alcuni luoghi fi permetta per euitar peggiori 
inconuenienti,e che habbia per fuo fine l’honore ; non dimeno io dico, 
falfffimo’e C ^ r fi deue abborrire come cofa pefiifera, per efier pernitiofo ,ò* 
p« (tiferò, euidente efier minio de' Caualieri, e d’altri valenti h uomini, cagio- 
nando la difiruttionedel corpo , e ia dannatione dell’anima ; e di qui 
Crinfi| . auiene , che con tutte quelle fue colorite conditioni dal J, acro Santo 
•icnt. " Concilio Tridentino fu meritamente alle genti vietato in virtù di 
u è prohi \fanta vbtdienza,e fitto pena dtfiomunica,e d’altre pene arbitrarie , 
b “ 0, e confifcatione de beni ; e quei Principi , e Republ. che lo permettono, 

non fi rendono lungo tempo felici , e pacifiche, per nafeere dall’ ifiefio 
duello, come di viuo tronco infinito numero di abufi ; tuttauia perche 
il fin del Caualtero è di leuare ogni occafione , che gli macchi l'honore 
e di cercare ogni mezo, perlaquale pojja della colpa rileuarfi,e disho- 
nore,per tanto fanno alcuni grande fiima del Due/lo,e tengono, che^» 
fia di grande importanza, e vogliono che fi renda à ciò buono,idoneo , 
& honorato,come à parer mio fuole accadere il contrario ; percioche 
tutte le fetenze & arti hanno per lor fine la contemplatane , e fpectt- 
latione,da che poi fi viene all’ òperatione,mà il duello ni una di quefte 
’cofe ritiene, c’ habbia faccia d’ alcuna perfettione ; perche fe l'attore , ò 
reo contemplale, velerebbe l’operation che ne fegue, per le fopr adette 
ragioni renderfi pe filma , e non degna di Cauaiiero , nè hauere alcun 
fondamento , e foflcgno , & aitanti ch’io difeorra più olere : dico eh’ è 
dafapere , donde i Caualieri fieno flati cofi denominati , conchiuden- 
do in tanto il prefente capitolo. 

2 . . . \ ' ' T 

Donde i Caualieri fieno fiati denominati. Cap. Il I. 

S Econdo alcuni, molti che hanno hauuto per propria profefsione_» 
l’armi da molti anni in qua fi fon chiamati Caualieri forfè, ò per 
afjommigliarfi il lor grado alla dignità caualerefcha , la quale nel- 
la Repub lica Romana era di gran reputatone per lo ferutgio della 

guerra , 
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guerra, ò per vfare il cauallo nel loro eficrcitio ; il chea pochine filo 
à gcntilbuomini , ò di alcun grado hunorcuolc,ò per famiglia , ò per 
valore era lecitola quefìi dunque quando fi lena, e muoue fofpettione 
d'hauer vitiof amente oper atolli fi toglie in qualche parte l’honore , il 
quale c fogno d' openione benefaltiua , & il disbonore , eh' è deriuato 
dalla detta fofpettione,è ancor afegno di opinione malefaltiua;ondeper 
render/i elh chiaramente honorati, e per racquiflare il contrario del 
dishonore , hanno meffo in vfo il duello , benché , come dice Arinotele, 
l'honor non fia in poter nojlro . La fofpeftion dunque è occaftone , non 
già il fin del combattere , onde coloro che introdurrò queHa prona-, , 
penfarono che fitfie à fine di qualche bene , perche fi troncafiero le dt- 
fiordie, e che incontinente ne configuifie l'bonorc,e non giudicarono* 
ch'el duello apporr a fico gran di (fimo dannose pregiudi tio, perche fi-, 
per quello tal volta ne vengono facilifiime le paci, il piu delle volte-, 
nefigue ageuolijfima guerra e fiera,& odiofifiìma mortele però no fi 
re h de in alcun modo lecitole da alcuna legge per me fio , anzi da-, 
ogni atto di ragione , e d'equità grandemente abberrtto\e Longobar- 
di fi mafie ad vfarlo per vietare il vitio,tradimenti,conuenticole,& 
altri fimi li auem menti, li quali fiurbano il ben publico, talché fecon- 
do l inuentore jujlabilito à buon fine , & imaginando fibiuare vn—> 
maggior malerbe poieua dalli ingiuriati deriuare,elefie per minore 
il Duello, nè sauedeua l’incauto di tato infelice, e dolor ofo fuccefio,e di 
tanta perniliofa rouina che da quello ne fegue, poiché l’uccidere alcu- 
no è contra la giujlitia,la legge fhumamlaf equità,confi tenza,con- 
tra la ragione , e confhtutwni , e principalmente contra la volontà, 
e precetto di Chrijlo benedetto. / caualieri dunque diranno che l duel 
lo fia buona operatione , e che habbia per fine l' honore per la legge , 
thè hanno efii introdotta,cioè che con l armi,lor propria profiffionefi 
debbia procurar di racquiflare,o conferuare l honore , potendo na « 
feer fifpettwne,chc nonfifierocoraggiofi,ò forti, e per altro mezo non 
fi nepotejfiro rifcntirc,mafiime quando le prone mancafiero ; ma-, 
l uccider perfine , e cercar l honor con l altrui fangue, e con la morte 
delprojfìmo apporta biafimo , e danno al corpo, & all'anima, & per 
que/lo il duello non può hauer propriamente per fine l’ honore , attefo 
che / honore s acqutjli per le, buone , e virtuofi oper at ioni , e fi cofi è, 
com è cofa cbianfiìma , che Idar morte ad alcunofe operatione catti- 
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ua,perfida,& infame -, dunque le fue finali anioni non concernono al- 
cuno honore. 


Che in due maniere fi può intendere quello nome di Ca- 
ualiero. Cap. II II. 


D 


I cefi Caualier temperale , eCaualiero Spirituale, e molto più, 
valente, éf bonorato campione fi reputa colui che milita fotta 
lo bendar do di Chrtfìo,che non fa quel guerriero che alla militi a del 
fallace Mondo fi fottopone. Se vorrà dunque coflui chel duello hab- 
bia per fine l' bomre,chiami à fingular battaglia il Demoniofial qua 
le è fimtlmcnte prouocato , guerreggi parimente con la carne , dalla 
quale è grandemente mole flato , moua al Mondo afpra guerra of- 
fendo da lui continouamente combattuto ,e qualunque di quefli vin- 
cendo ; per lui renderaffihonefloil Duello , vtile , & honorato : mag- 
gior gloria, e trionfo, e piu degne, e gloriofe vittorie del grande Al’ef- 
f andrò riportò di Pietro di Bernardonc il valorofo figlio, al mio gran 
protettor Serafico Iddio tal gratin conceffe, qual giàfi legge bauer 
conceffo ad Abraam,ilquale fu conforte di Sarra,padre d’ lfaac,Ò’ il 
s Francete* noia San F r ancefco fu fpofo della verginità, padre et <Amore, & ori- 
gine di tutti Frati Minori , Ojferuanti,& bere'mitani-.ad tAbraam 
I ddio riuelò la Santifiima Trinità , & à Fr ancefco Chrifio le fuz^a 
piaghe imprimendole fé al Mondo vn altra volta palefi. tAbraam 
Significa padre effaltato,e Fr ancefco buomo fianco. Apparue Dio ad 
tAbraam , egli diffe , che gijfc fuor della fua terra ,e s àllontanajji 
da fuoi parenti, e che andafe al luogo fiou egli giudicherebbe, e fi fer- 
male doti egli commandar ebbe,e per pagamento di queflo lo farebbe 
fignor di molta gente, e che per fempre farebbe benedetto ; onde ben-» 
dijje il Petrarca: 

s Poi vide il padre noftroà cui fu detto 
Ch’ufcifTe di fua tcrra>e giffe al loco 
Ch’à l'humana falute era già eletto. 

Et in oltre. 

Viuace amor che ne gli affanni crefce v ' ' 

Vedi il Padre di quello, e vedi f A uo 
Come di fua magion fol con Sarra efee. 

Fu fimlì- 


Gen. ai: 


fpof<l tleilXj 
Virginità. 
Gcn. il. 


Gcn. la. 


v:y* v**. jvòC v.f. 
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PufiMlmentc Francefilo da Dio chiamatole gli comandò chevfeìfi 

fi fuor dilla fu a Città , e fi dficoBafie da fuoi parenti e fermafje le-» 

pianti doue gli direbbe , e per mercede benedicendolo^ farebbe Capi - 

tane di numerofo effercito dì perfine. Finalmente Abraam fu quello 

chi per vbidire à Dio , refiò contento di fiacri ficare il fuo figliuolo : e Cen - *** - 

f ramifico fu l'altro, che perfiodisfiare al gran Motor delle Belle, andò s.F«netfe» 

in Egitto per riceuere il martirio fi che i ufficio di Capitan generale, e Martyrio. 

debito di Caualiero honorato è d' accendergli animi , e di adoprar le. 

buone , e lucide armi, e di porre l'efireme forze > e di moBrare il vaio 

re cantra tati della Janta nofira Religione nemici, à ciò falò gli occhi, 

la mente, & il cuore volgendo, e laficiar da bada la vanità del Duci- 

h,con darfi totalmente allo spirito, che cofi precederà di valore, ogn 

altra per fona. 

, ... - . i 

Che l’vfficio di buon Caualiero è di darfi allo Spirito con ne- 
. gare il fuo proprio volere. Cap. V. 


E Debito di Caualiero e di Capitan generale nella fattion mili- 
tare attendere principalmente allafialute dell'anima ,& in-» 
confcquenzaprouedere alli fatti della guerra,e quando non farà più 
nella ifpeditione comprefio , nello fpirito de uerà totalmente ingerirfi; 
perciocbe quattro enfi fono quelle , che l'buomo defederà ottenere , & 
anco di còffe ruare. Lafianitàfi honorefe riebezze, e la gloria del Pa- 
radifi,e per darfi alla vitafipirituale , è necefiario di non fare il fuo 
volere , il che gli parrà dur iìfimo di mandare in effetto , imperoebe _> 
cinque fon quelle cofie cb'al cuor dell'buomo fimo dolci , e poi ritorna- 
no amarci durifiime da laficiar e-, la Patria, nellaquale fu con deli- 
zie allenatola facoltà, eh egli hà con fatiche acqui flatofihonore che 
con molto periglio ha quadagnatof amico colquale bà fedelmente '—» 
c onu erjato,* la propria volontà,che l'hà Jempre prontamente guida • 
to. Gran dolor certo è di laficiar lapropria Patria, & andare ad ha- 
b ìlare inpaefi Urani ; ma quefio dolore e travaglio , tAbraam,& il 
fuo nepote Lotfipportarono in patienza , il vecchio volontariamen- 
te il giovane per necefsità.Graue angofeia è ad vnhuómo abban - 

dottar le riebezze guadagnate,oucr la robba heredìtata,mà di que- 
rfa pena. & affanno fi confilarono Socrate in Atbene,e Grate in Tbt- 
i.. . v. E br, come 
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”Ì*&*hj P i u he, come dice S.Geronimo:Gran tormeto è di lafciar lo fiatone f hottor 
ginria' r-pift* C ^ e con g e ^ 0 fi a fi mantienr.mà di quejlo ben fimilmente fi confolaro- 
j. Ciato, no il ConfaloCincinnato,e Diocletiano l mperadore quelli lafciando il 

Confilato, e quelli /’ l mperio.G radifsimo rincrefcimento /ente pari* 
mente vnbuomo à lafciar e il compagnone l’amico, ma di quejlo Ji con 
, '* eg ' 10 ' filarono ancora Dauid,e Gionata,trà quali fu fi fretta amicttia 

che quando fi volfirofipar are ,i lor cuori per mezo fi diuifero.Trà 
tutte quefle condì t ioni , maggior dolore, e tr attaglio confifle in colui 
che fi mede fimo nega -, petciocbe il non fare il fuo proprio volere , è al 
tuore durifnmo, negando alla fenfualttà ciò cheeffagli dimanda , e 
figuitado la raggiane, in quello che gli commanda ; dr d Dio è grò* 
tiJìimo,e fimmamPte accetto: piu guarda Dio alla firza,che noi alti 
nodi ri appetiti facci am o,c he à tutti trattagli chefiììeniamo',Ò‘ ligio 
Bernard. rw j' Q }] ertiar j 0 diceua,cbe niente arde nell’inferno fi non la propria 
volontdfiche prilliamoci à fatto del noflro volere , e di quello faccia- 
mo il non nojlro voler e, offèndo ciò necefiario per dar/i allo Spirito. 

* • Che’l Caualicr dee con gran zelo difender l’honor di 

Dio. Cap. V I. 

E Sfendo Dio tanto gelofo in guardar l’honor noflro, non faremo 
noi fitteci ti in difender la fama , e gloria fiat mi dobbiamo o- 
gni noflra ingiuria perdonare , & ogni offefa rimettere , e filo quel- 
ixnd’ 'tu ì a Di° vendicare, llmanfueto Mose fu da Faraone mal tratta - 
NÙm ,<s d* gH) hi ebrei perfeguitato,da Dathanfi? A biron biafimalo,dal- 

K«m! ni la fui forella inuidiato,con tutto quello , egli mai non s adirò , mà fi 
ben quando vide quel Popolo fofpirar per Egitto, adorare il vitello, e 
£x°d- »»• mormorar di Dio. Il gran Mattatia padre de’ Maccabei,effendoglt 
a. Machab. tolto il facerdotio, faccbeggiatagli la cafa, fiacciato fiore del tempi o, 
*’ vfurpatagli la robba,e dtfìrutta la fua perfina, non fi legge, che vo- 

lt Je far vedetta di quejlo,nè die effe vna parola ingiuriofifaluo con- 
te avn maledetto Giudeo, alquale per hauergli egli offerto vn facrifi 
nriia perii- ciò à modo d’idolatria, tolfe la vita. Il finto profeta FI eli a fiffenne 
f “a" line multe perfecutiom dalla Regina lezabella d$na d'Achab,la quale fu 

dtaua dt farlo morire per la morte de fioi filfi Profeti : perlaquale 
3- *«e- *»• cofa pregaua Dio , che poti effe fine alla fu a mifera vita, mà in tutu 

quelli 
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quelli trauagli nefiuno perfequitaua fe no coloro che adarouano gl'i- 
doli.Non fi ricorda Dauid del tradimento del fuo figliuolo Abfalonc, *• R ' g ' '*• 
che à lui fu ribello, e dall' tfieffo vinto, per le felue fuggendo , e dai ra^ 
mi d'vna quercia per li capelli ritenuto , che lunghi baueua,fùdal 
Capitan Gioab,già del padre valorofo guerriero,da vn fiero colpo di 
Lancia trafitto, onde poi rejlo morto , & il belli fumo giouane dal fuo c>o»b. 
genitore fu lungarno te pianto. Ne gli fouegono le perfccutioni di Saul , r C q ' 8 1 
nè la feeleraggine (C Amon , quando con lagrimofa voce diceua: Gli *’ Reg ' **• 
occhi miei hanno mandato fuor e fontane di lagrime , per che non pCtlm 
hanno cujloditola tua- legge ; non già per quello che cofioro hanno 
fiuto contea me, ma per quello che contea te, Dio mio, hanno commef- 
fi : all' bora fi fa poco conto di Dio, quando fiamo defiderofi,e folle citi 
di far peccati ; e negligenti in pentirci ne nel male olii nati , come an- 
co arditi in dimetterli, e nel vantarci fenza vergogna. Hanno pre- If *‘- »• 
dicalo il lor peccato, come Sodoma , e non hanno hauuto roffore, diceva 
Dio benedetto per Ifaia Profita,dicendo: Più chiaramente numi la- 
mXto io,ò Popolo d Ifrael, perche mi lafciajli,e perche moffcndefli , ma < 

perche publicafti le tue maluagita, efeeleraggini , volendo ajjòmmi- 
gliarti à quei di Sodoma , i quali non fi vergogna nano più di pecca- 
rcjbe di mangiare. Per tanto il Caualiero prenda fimili effempt,(? 
imiti i fopradetti beroi. • . , 

\ t ’ 

Che’l Caualier deè fuggir la pratica de’ cattiui, & hauer la con- 
uerfatione de’ buoni. Cap. VII. 

S Enza dubbio molto più fi deue filmar e , & temer la bontà de gli 
huomini virtuofi , che bauer paura della malitia degl'iniqui. 

Dionifio Siracufano più paura baueua dt Platone,ilquale era inGrc Dioni( ; 0 ù- 
cia,che di quitti nemici erano app refio di fe in Sicilia . Saul più teme di 

ua i meriti di Dauid,cbe f armatura de Filiflei. 1 1 fuperbo Amache 
fu fauorito dal Rè Afiuero, molto più finti il poco' conto, che di lui fece Aman fauo- 
Mardocheo,che la feruitù che quelli del Regno gli faceuano. Herode rie™.* Af ‘ 
Afcalonita,piùfUmaua , e temeua dtCbnflo il gran Precurfare,cbe “* re ‘ r 

tutto il rejlo del Regno di Giudea. Colui veramente fi può dimandar 
nemico, quando fifa, e tttnfi per tale vnhuomoda bene perite l’huo- - - •«. 

mo cattato batte col coltello fi buono colcredito.Per tanto il Caualtc- 
f ’ " B 2 roab- 
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ro abborrifca le cattiue pratiche , e conuerfi congente Jhonore , ni 
curi diuenir de’ cattiui nemico;perciò che quando Dio vede vna bua 
ria mente, hà tanto t animo in guardar colui , che mai non lo lafcia. 
perirete ben permette che alle volte fi tenti, però cerchi in quejìo an- 
dar circo/petto , e cofi terrà il grado di Caualiero. 

Che’l Capitan generale dee riroouer dal campo i beftem- 
« miatori. Cap. Vili. 

D ico che'l Capitan deue difcacciar dal fuo ejjercito i beflem - 
miatori , e fedtùofi faldati , altrimente le cofe della guerra-* 
patiranno male per tffer quello peccato grauiffimo,e come dice Tad- 
ind*. t. deo Apo/lolo: Se Michel Arcangelo nonkebke ardire maledire il De- 
monio , come creatura di Dio, quanto piti noi dtbeflemmiare Dio , e 
i fioi Santi allenerei dobbiamolE quanto queflo enorme , & infame 
mò°& 8 de peccato fia odiofi,e detefiabilefi vede , & conofce in quello che Dio or - 
««abile, dina nel Lenitico, dtcedo:Cbt beflemmiard il nome del signore mota, 
Lcuu. 3 4* jj a lapicfatO'Parole certamente bombili, e tremende, come quelle che 
‘ feguono. Conduci il befiemmiatore fior deli efferato, e tutti quelli che 
haueranno vdito la fia beflem mia, concitino il furor verfo lui , e la- 
Match, ii. pidi quello fvniuerfo popolo. E pur per bocca di Matteo, il nojìro Sii 

gnor e fimilmente ne dice : Colui che peccherà nella beflemmia dello . - 
Marc. j. Spirito Santo non riceuerà in alcun modo perdono. E San Marco fi* 

fieffo replicafiicendo : Che non hauerà in eterno alcuna remiffone . Et 
Augljft ‘ Agoflino queflo di più riferifee: Maggiormente peccano coloro, che^» 
beflemmiano Cbriflo in Cielo trionfaute,cbe coloro che lo crocifijlero 
fi opra la terra peregrinante. Sono due forti di beficmmia,di parole, e 
difatti, la prima è quando filo con le parole offendiamo l'honor di 
Dto,la feconda è quando manchiamo negl ifìeffì fatti in Ignorare. 

Dio } vi fino ancora foldati bugiardi,chefogliono fempre il falfigiu - 
rare, dico che peccano grauijfim amente-, & à cofioro impongono i Ca- 
noni graui penitente , e fon tenuti olii danni & intere (fi della parte 
ir. De caia- offefaficome la legge commanda.Sono molti ancora che promettono, 
gen'eTauìf & d* nno fitle con intentane e volontà d'adempire, e feruar detta 
§. iiiud. promefia,e poi ignominiofamente truffano la lor parolafacendo alla 

profeffion gran mancamento in obligar la parola fua,auertfia,a 
ìl i ' „ vada 
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vada rilento ogni gentilhuomo, perche non fodisfacendo all obligo,più 
tojlo potrà dir fi galeotto , che perfona di honore : attefoche vn cuor 
gentile , & vn animo nobile e generofofia J'emprc fcarfo di parole , e 
largo di f attinger tanto io non hò tempo da lodare quei tali ofieruato- 
ri ; poiché anco quel non comporta ch'io biafimi alcuni altri man- 
catori ; ma filo dirò che peccano mortalmente ,e fi rendono/econdo la £ a ?* n ' b rM £ 
le gge, infami, e /pergiuri, e per ragion di guerra fi pofiòno rifiutare à <m u >* 
combattere, e priuar della matricola de filduti sfirzadoli à deponer 
l'armi con pena dipinta & ordine ejprejfi , che più nella fildatefia 
non pofiano ingerir (ì:& vn gentil' huomo macchia la dignità della. 
nobilita fua, nò douedofi fare alcunajlima di lui,nè portarli alcun ri - 
/petto. Per tanto il Capitano rimoua dal campo fimil forte di perfine . 

D’alcuni altri ricordi, e nccdTari auuifi. Cap. IV. 

G Li antichi Imper adori racommandauano la veneratione de 
•' tempi, e del culto degli Dei , percioche diceuano che mai i Re - 
gm twn poteuan viuer ficurtfe non honorauano li Dei, e non riguar- 
dauano i/acri tempij. Tutto quel che Neruadiceuaà Traiano nel- d ^ c c Dm / n,i 
/’ ultime Jue parole furon queflettìcnora i Tempi , temigli Dif, man- Traiano. 
tieni in giu/l iti ai Popolile difendi liiperciocbe tu facendo quefio ne_* 
tuoi nemici ti fupereranno,nè tuoi amici ti abbandoneranno. Molto 
Oir ac commando che v'amiate come fratelli , e che vi trattiate come 
amici', percioche nelle gran Republiche fanno maggior dano ledifcor - 
die , che i vicini hanno tra loro fieffi , che le guerre de propri nemieh 
t di fieli vero, perche fi i parenti cò parenti, e vicini co vicini non bau 
uefiero combattuto, mai non bauerebbe Demetrio disfama Rodi , nè 
Aleffandro Tiro,nè Marcello Siracufa , nè Scipione Numantia , nè. ^f^dro 
Auguflo Cantabria : nè à tanti danni , e dif agi farebbe fittopofla la 
Frana*, laquale ha quafi enfi fortuna deìl'vltimo fuo peri gli o;per- di 

eioobtefiettdonatìirà.Frucefi molti dtfpareri-.dalli quali germoglia Franti! 
nano verdi cejpugli,non già di vermiglie rofe,màben di /pine fiori- 
te, che rendeuanoftgno di molte ribellioni: e molti abban donati ilgo-\ 
uerno , e la cura della corte Reale, qua/t cadde il gran nome el pro- 
prio honore, come anco l'altiero, e giu fio figgi ò della bella , ricca, e di 
gran valore adorna Corona di Francia. Surfer o di più continone, e 
i'j.'D B 3 crudelijfi- 
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crudeltfiime guerre, e molti romori da diuerfi Principi aframente 
agitati à danno, e rouina di quella , nè già diuieto alcuno appareua , 
nè riparo,nè alcun'atto valido di dijèfa ; di modo che i reali negoci , le 
corti di Parlamento , e la Mae ila Chrijltaniffima fi ridujfero à cat- 
tiutffimo termine, attefo che lefirze mane afferò, fiemaffe l' honorem, 
molte fortezze fi rendeffero,alcuni Popoli fi ribeìlaffero,diuerfi Città 
venijfero co' nemici à capitolationi , & ad alcune altre à varie capo- 
fitioni. tanto che per lo cumulo di fi grauofi affanni , con aggiunta di 
peFlilenze,e care fiie,e per gl'infiniti dijìurbi, e per le graui, e noiofe 
pafiioni , ch'infiniti trattagli generauano,e per la copiofa moltitudine 
di Luterani, e d'ugonotti che opprimono, e grandemente infeilano di 
quella vaghijfima,e cclebratifftma Regione alcune principalijfime^ 
bande, e per gli numerofi efferati di nemici , che dominando U cam- 
pagna fcorreuano,& per tanti altri impedir*? ti*Ut quale era il Pae 
fe JottopoJlo,come dico , quel belli fimo, e fertihjjìmo Regno flette quafi 
per per derfi. Nè anco a tanti guajli la Fiandra far ebbe fiat a fogget - 
fa, nè mai tanto audace il Turco, e temerario fi farebbe mojlrato, no 
che potente di fare al Cbr itti ano vn minimo infulto ,fe prima fiotto 
molto ben non haueffe de molti noflri Principi la difunione, egli ody, 
e rancori, ch’egli ageuolmetc comprefi . Raccommadoui in oltre, diffo 
Ncrua,il foccorfi à pouertf amore àgli orfani,la protettone alle ve 
doue. vi ricordo d' adoprar la prudenza nel guerreggiare, la dottri- 
na nelgouernare , il giudirio nell’ operare,la prefiezza nell èffeguire, 
la tardanza nel puntre , la celerità nel perdonare , la prontezza nel 
donar e fi bonetto nel parlare , la patienza nell àfioltare, il tempera- 
mento nel viuerefi accortezza , è fagocita nel negatore, la viuaci- 
tà nel difeemere l 'acutezza nel penetrare , la capacità nel retinere % 
larfittigliezZa ned interpretare, e che finalmente trattiate bene i mi 
nori,e che fiate pietofi,perciocbe li Dy fono crudeli contro coloro, che 
non fona clementi. Parole certamente degne di vn tanto Principila 
fempre da imitare. Nè farà aneofitor di propofito dine or dare* Ca- 
pitani & à Caualieri che facciano profijfione di belle lettere* che ap- 
prendano diuerfi forti dt parlamenti,* lenguaggi. 'V * a - 


del cavalliero. im i 


Che! Caaalier non difprezzi il configlio de’ 
minori. Cap. X. 

E Ben vero che l difcender da gli h uomini di [angue nobile ,& ba- 
uer parenti generosi giou a affai per honorarci,e cofluifarà co- 
fe buone &■ bonorate obliandone quejìo à far cofe tali some Chriflo, 
e la fua Madre, che non volfero difcender della Tribù di Beniamini» 
ch'era il minore ima di quella di Giuda ch'era la maggiore , e la più Mitth ‘ *' 
buona : non dimeno fi vede molte volte ancora vn baiamente nato , 
ancorché da fuoi antecejfori non pojfa hauere alcuna origine di nobil- 
tà, in tutte le fue anioni bonoratiffimo, e far cofe notabili , e quanti 
fono , che [otto b abito lordo vanno , e quafe ignudi fi rendono in lo- 
ro gran prudenza rinchiudono/ e però ben dtffe Cicerone : Speffo fatto Cic,j< T “ rt * 
poueri panni gran faper finafconde ; fi che il Caualier non difprezzi 
alcun con figlio de poueri,effendo molte volte illuminati da Dio , e da 
lui grandemente fauoriti;perciocbe molte cofe fono che Dio no le vuol 
far da fe fola , nè ancoper man ctvnhuomo troppo potente) acctocbe 
non fi di cacche fi vuol preualer del fauore bumano ; ma per mano & 
indufiria di qualche huomo dalla fortuna abboffato , e dalla gente, 
abbandonato,™ cui Dio mojlra la fua grandezza. Il gran Giuda . _» *' Machlb- 
Maccabeo eraajfai più piccolo di perfona, e minore età de gli altri 
fuoi fratelli ; ma all’vltimo il buon vecchio Mattathia fuo padre à 
lui filo raccommandò la difrntim de gli H ebrei, tir in fua mano mi- 
fe tarme, cantra gli Afsirij. La prima genitura della cafadtlfaac c e n. >7 . 
aperteneua ad Ejaù,non dimeno lacob fuo fratello la comperò da lui, 

& anco gli rubò la benedittione delpadre. Giofeppe figliuol di lacob gii°o/Tfa- 
fu il minor di fuoi fratelli , & egli fu quellòche trouò grafia appreffo Si». , 7 . & 
il Rè de gli Egitti j, e fu interprete de fogni. De i fette figliuoli di lef- £, uia Bglj . 
fe, Dauid era il minor di tutti, mà alfine il Rè Saulfu reprouato, e “ ol R d c ‘ g I ', ,r ‘- 
Dauid eletto. Tra Profèti minori il minore fot Elifeo, no dimeno à lui 4 ■ Rtg». 
fola fu dato lo Spirito doppio.De' minori Apoftoli di Cbrifio fu S.Filtp- Ki thilcn- 
po,& il minor difcepolo di S. Paolo fùFilemone,no dimeno con efsi più *' 
che con gli altri ellifi configliauano ; e ne graui , e difficili negati/ le 
loro imprefe,& opinioni cometteuano. fiche il Capitano,e'l Cauahero 
ancor efsi fi configli no alle volte con minori, e riceveranno configli 
" ’ ' ' più 
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più dotti* Ór utili, cb’elli non penfano,imitando gli allegati effrmpi; 
nè difprez^ino alcuna perfona,mà degnino co ogni forte di gente , pur 
che da bene. A lejfandro Magno degnò col fuo marefcalco , e glifi riffe 
una lettera di quejlo tenore: fn Cauallo ti mado da gli Athcnie/i do- 
natomi: io c lui Jìamo flati nella battagliaferitiy paleggialo ogni gioie 
no, medicalo ben della firita,difpalmalo,lauagli la codaiir altre cofe 
fimih. Giulio Cefarefcrijje a Ruffo fuo hortolano , ir A ugujlo à Pan- 
filio fuo fabro , e Tiberio à ò cauro fuo molinaio , e Tullio à M irto fuo 
™ furto, e Seneca àGiffo fuo muffar o, Paolo Emilio ad un fuo contadi* 

pirro Rr de no, e Qurio Dentato ritrouandofi nella guerra cotra Pirro Rè degli 
gii Epiron. £pi rot ii JgriJje a d un fuo muratore, fiche la baffezzi degli buomini 
non confifl è in degnar uerfo gl' inferiori, an?i apporta laude, riputa- 
tone , e grandezza: ma in operar cofe dalla ragione difeordi , e non 
• * • punto c tulli. 


Humilti è 

r ande rii-* 
huomini 


Che’i Capitan non ingiuri) alcun foldato. Cap. X L 
» , ■ > % 

S Opra tutto deue il Capitano febiuare di non dire al fuo foldato 
parola ucruna,che pregiudichi all honorfuo, ò faccia ingiuria 
alla Jùa perfona ; perche alcuno quantunque inferiore, non è cofi in- 
fenfato , che non fenta più una cattiua parola , che un gran gafligo; 
paroi* in- perciocbe tlgqftigo egli forra per giujlitiajna l ingiù riofa parola peti 
p!“ r, gr»al_- fiera, che proceda da malitia. I faldati hanno piacer di feruir cometa 
d ma pena, fidatila nd effir come fibiaui trattati :ir ilCapitano ancorché bah 
bia qualche cagione d'adirarfi , guardfi di non caricare alcuno di 
uillauiadmperoche fi fatto procedere, è più da uilijfimo huomo che da 
Capitano. Onde di qui gli antichi coprendeuano , e voleuano,cbe qua • 
do il Capitano fpontaneamente ir à torto faceua ingiuria al fuo fui - 
dato,ilquale fuff'e degno di qualche honore, poteffe effir fenza dubbio 
disfidato da lui , nè egli lo poteua giujlamente ricufare , perche dice > 
nano, che fe lo faceua pare, e peceaua , facendo quel che non doueua u, 

, far e, e diciò allegauano la lor ragione, con dir, che la natura non per- 

mette, eh e uno fia ingiuriato ,e non pojfa col ualor proprio uendicarfi 
Só'r? **' dell'ingiuria riceuuta , e no è da credere ch'ella fia ad alcuno madri - 
gna,gouernando per tal modo, & in cofi fatta maniera tutte le cofe, 
che firua fempre l' egualità fecondo la propor none, e fopra quejìo ar~ 

gomenta- 
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gomentauano,che fe colui non hauejfe potuto col proprtovalore rifen - 
tirjè di tale ingiuria farebbe in tal cafo fcquito t che la natura fufiz-t 
partiate , e matrigna , permettendo all’ -uno il far dell' ingiuria , eb* 
all'altro togliendo il poter di farne vendetta , ma quefto tenendo per 
falfo, dunque & anco per tale reputauano quelcbc di ciò fequiua , ma 
quando l’ hauejfe battuto à cafo-, ouer per qual che giujla cagione , co- 
me auiene alcuna voltaiche i foldati non vogliono vbidire, nè femo- 
re i commandamenti, e gli ordini de lor Capitani ; all' bora diceuano 
non potejfe ejfer detto Capitan prouocato;propònendo alcuni cafi , ne' 
quali i Capitani potejfero vcciderli,non che batterli , per ragion . -» 
di guerra, nè cadeuano in alcuna colpa, b biaJimo,per laquale cofa , e 
di qui ancor comprendeuano,che tanto maggiormente potejfe disfida- 
re vn foldato d'vn' altro Capitano vno 0 filiale da lui à torto battu- 
to, & ingiuriatoci quale non fife obligato di vbidire ; ne à lui fiotta 
pojloji ritrouafle\& vn Capitano che per tutto il tempo della fua vi- 
ta hauejfe virtuofamente operato fi che fujfe flato degno d’honore,nè 
bau effe mai fatta cofa contraria , per laquale gli huomini hauefiero 
potuto giudicare,ch' egli jujje caduto dell honorfuo,e per fua elettio- 
nefoffe venuto d fare ingiuria ad vn fuo foldato,cojlui per ejfer e fato 
contra ragione offeJ'o,permetteuano , che lopotejje nel proprio campo 
conuenire,fenza riguardare à grado , & àfuperiorità di perfino. 
per lafopradetta ragione ; màfie io mifojfi ritrouato à quel tempo ; à 
quelli valenti huomini, che di ciò hanno fatta profeJJìone,hauerei bett 
dimojlrato il mio poco giudi fio, con diflmguer la decifion di tal cafo 
in quejla maniera ; Che òuer,che quejli querelantifi fufjcro ritrouati 
nella propria fattione dell’ arme,òuer fuori della i/pedi tió della guer 
ra. N el primo cafo vn fidato ancorché fife flato à torto dal fuoCa- 
pit ano oltraggiato , non lo poteua in quell’ bora in alcun modo conue- 
ntre-, il chefacendo,poteua ejfer degnamente da lui ricufato,per que- 
lla ragione . L’honore , e l'vtilita publica deue fempre antepor jì al- 
la priuata,per concernere in fi piu degni , & ampli fatti. Bora fel 
Capitano di guerra hauejfe voluto render ragione al fidato , far eb- 
be venuto à contrafare à gli oblighi, capitoli , e terminatiom deil'ho- 
à diuertire ì termini della ragione della guerra, preponen- 
do all’ vniuerfale la particulare : fiche bauerebbe fatto male ; e fa- 
rebbe flato dégno di colpa , e di gafhgo,cbc per vna /iugulare, e Jèm- 
„ • C plice 
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plice querela, haucjje lafciata la difefa generale ; perctòche vn chio- 
do perde vn ferro , vn ferro vn cauallo,vn cauallo un Caualierefiy 
•on flCaualiero tal volta il Prencipe , & il fuo campo-.tantocbe per 
all' bora non era tenuto à quell' effetto,mà fi doueua la querela,ouer 
altra pre tent ione à tempo , e luogo opportuno differire. Pici fecondo 
cafo farei flato di parere , che fujfero tre cofe concorfe ; ciò è che'l fi- 
dato (uff e flato huomo da bene;cbc fujfe flato à torto ingiuriatole che 
baueljceffìrcitato per alcun tempo la gucrra,con deliberata volontà 
d’elferci in ogni occafione tornato -, & all bora hauerebbe potuto ri- 
feriti rfi del torto Q percbe non bifogna co fi altrui prouocare , per non — » 
effer poi aita prouocatione obligato , nè il Capitano fi far ebbe in quel 
punto potuto preualere dell’ effempio fi z/llejj andrò M agno , il quale 
ejjìttdo ejjòrtato dal padre ad andare à prouarfi con gli altri à corre- 
re il pallio ne' giuochi Olimpiaci , per effer egli in tutte le cofe agile , 
e deflro , conditionato , e ben di fpo fio , della perfona , rijpofetlo’l 
farei, fé haueffi à corriere à paragone d'altri Rè -, percioche dou'è la 
diuerfità del termini , iui anco s attnbuifee diuerfità di ragione . 
Noi fiamo in diuerfe propofitioni,perche Aleffandro non ingerendo/i 
in quei giuochi, à ni uno alcun nocumento apportaua ,efe cofi è coniè 
cpfa chiarifsima,chefe quel Capitano haueffe il foldato rifiutato, fa- 
rebbe enfi ni refiato per l’ingiuria grattato dellhonor fuo , vietando- 
gli , che non poteffe col proprio valore di quella rifentirfiifi fa dun- 
que confequenza, che cifia anco diuerfa ragione ,.c che'l Capitano 
fujfe in ogni modo tenuto ad accettar la disfida di quel fidato, e poi- 
ché fiamo entrati in quefla materia ; è da notare come i fidati fi de- 
uono portare , quando fono flati condotti in campo da vn Signore , ò 
Capitano. 

Comefidebbia portare il foldato ne i cali auuerfi della guerra» 
• & ancorquando non potefle confeguire la paga dal fuo 
Capitano per alcuni difetti. Cap. XII. 

Q V andò ì fidati fono condotti in campo da vn Signore , ò Ca- 
pitan generale , non deuono per doppiò pagamento, ò per altri 
accidenti paffare al campo nemico ; perche fequeflo fifa - 
cefse,niun Signor fi potrebbe aficttrar difar guerra, tfi leverebbe^» 
'• ^ lafede 


/ 
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la fede del Mondo , onde refierebbono dtsbonorati , e degni- di gra- 
tti firn a penale fe non glifitjfcroferuate lepromeffe della pagalo per 
qualche altro occorfo accidente, non fojfero pagati à tempo debito , co- 
me farebbe ,fe le paghe fofiero flate.tra via tolte da nemici# per c ti- 
fo di fortuna fmarnte,è forzai il tutto con grande animo tolerare.Co- 
meauenne quando io militaua in ProuenTa nella compagnia gene- p’„ 
tale dell' Eccellentijfmo liberto Vins,nellaquale tanti Signori di fa- ^p"" n V c"! 
to,e Caualieri d'honore rifedeuano ; Haute il Capitan V incenzo la- 
cobi Ili mio parente ite fa Locotenente fatto il pregiato Hendardo de gio in Pro- 
Principi Ghfardnér anco quando io mi ritrouaua nella detta Pro- Vincenzo 
tu nera al feruigiodel Sereni (fimo Duca di Sauoia Carlo Emanuel i {-^gn# 
ctì efieudo in quel tempo le galee di Spagna per le gi timo impedimen- 
Po trattenute nelfcuro porto di Barcellona, fuggendo dalle tempefo G «- 

fe onde marine con la guida dello fi anco nocchiero, colma di gente, e cari.. Fma- 
di danah;perfopplimento delle paghe ; noi per ragion di guerra tale al’sLoia. 3 "' 
indugio patientemente fopportammn , prouedendoci d altro fo ccorfo , 
ne volemmo , ne fi doueuafe non con gran biafimo il noHro Prin ci - 
pe abbandonare , conofcendo ne lui , ne altr'huomo poter per colpi di 
fortuna diuenire obligato , e di non effere à future feiagure foggioca- 
to. Donde fi comprende ch'egli non può à Soldati promettere di non 
ejjère impedito dalli cafi di detta fortuna , per noti tffere in poter del- 
ì'huomo : e poflo che i Soldati non poffano affettar piu da efirema-j 
necejfità trafportati , non deuono per quefio p affare à nemici , mà più 
toflo chiedendo licenza tornarfenc à cafa ; e quando qucHa non fi gli 
concedere ,e più lofio in dimandarla correffero pericolo della vita , e 
non poteffero alla patria ritornare per molti impedimenti, àr in tan- 
to non fi poteffero fermar piu in campo, non battendo le lor paghe , on- 
de poffano vtuere,ne d altro alcuna fperanza con che fofientare fi 
pofano ; in quefio cafo tengono, e vogliono alcuni, che poffano à nemi- 
ci trasferir fi, protefiandofi poi con loro , & allegando efficaci ragio- 
ni , per le quali à far quefio moffìfi fono ; e deuono fare ogni sforzo, 

& vfare ogni diligenza di farlo fapere à lor Capitani di prima. On - 
d io in queHo fio molto dubbiofo ; percioche fe coHoro palefando il bi- 
fogno loto, altri non voglia foccorrerli , iui corron fortuna morirfene 
di fame ; efe daltvno all'altro effercito vanno , portano foco il disho - 
ttore : onde per cattare ogni ittconucniente , mancati della guerra^, 
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tutti i fuffìdij , ne anco potendo nelle guarnigioni trattenerci per di- 
fetto di prouifioni,e per mancamelo di monitionifi douercbbc il cam- 
po sba»dare,cnme fouentemente accade:E quando nello fmarrimento 
de'la paga fife mefiolata colpa del Capitano, perde quejli l’bonorfuo > 
mancando delia fede ,e della parola à loro ; & ali’ bora detti fidati 
pojfono lamentar fi dt lui ,& in queflo cafo non bauendo nè paghe , nè 
monitioni , pofion pigliar quella ftrada , che più ficuri al paefe lor li 
conduce , nè pero refi ano disbon^ratt ; perche i foldati non fi conduco- 
no in campo aJJ'olutamente,mà con conditone, laquale no ejfendo fer- 
uata à loro, ne ejji fon tenuti à cofa veruna : percioche ejfendo l' obli go 
conditionato, quando cefsa la conditione, cefsa l’obligo ancora ; che^j, 
t. »dìgfrt_j cefi andò la caufa,fi rimoue l’cffetto,e li Capitani per tal mancamen- 
ti^ iuT.p£ to meritano corporal gaTligoiE fi dette paghe fieno date à fidati , e 
rXni'dc™ condotti in luogo , oue nonfiapane,anzi carejlia di tutte le cofi , non 
a rP cl - pofsono in quejlo caf mouerfi in modo alcuno,mà fono obligati à fìar 

Arili, in li- firti,e patir quelche patifie il lor Capitano, perche dice Arifiotele, ef- 
bei. de vir - figno di morbidezza, e di dapocaggine il non fu ferir quello che_j, 

fjfirifiono li più grandi , e li più ricchi, e poi per efser tanto più que - 
Jle cofi de gl' incommodi che fico reca la guerra,e più toflo deuono mo- 
rir di difagio,che abbandonar colui, ilquale per la fide cbaueua ìtl~> 
lort>,s è condotto là,doue egli al medefimo pericolo sefione; fiche qua - 
do quefìibifogni nafeono da cafi varij della guerra, non deuono i fi- 
dati far figno d' alcuna alter atione , mà più lofio magnar delle ra- 
dici , e tolerare ognincommodo , che mancar di fede al fuo PrincipCy 
ò Capitano. 

Della Rotta fuccetfa à Spentone , e di alcuni patiti 
' difagi. Cap. XIII. 

D luenuti noi nell? 8 9 . Padroni della bella e firtilijfima campa- 
gna di Prouenfa , iui fettemefi dimorammo quando con grof- 
o <5> fa neue , e quando con continone pioggie , e venti, e tuoni , & folgori , 
tanto che per la maluagia flagion di quell'anno fummo forzati con 
fefsercito ritira rei, dormendo in quel mentre nel puro, e nudogrem- 
Scrrandone bo della no fra antica Madre, & in quel tempo ritrouandoci alt af 
Yroacn&a . dl fidio di Serrandone ,frtezza pofla in monte tanto al peftre , che ar- 

* difeo 
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dìfco dir, che di altezza aggluaglt Rodi Cofano di Tofana , e che di 
malageuolezfa di /alita , trapajji t 'alpi dà Piemonte ; battendo da ine (pugna- 
vna banda borribilifsima feofeefa fatta dalla la natura di foglio , e ciò'». ‘ 
rocco;iui 3 3 . giorni Jlemmo à pan di vena, & à beuere acqua conti - 
nouamentr,e fette bore notturne ciafcun de più principali in perigliom 
fa /enuncila fot topo flofi allepercofse del fiero nemico, à piè dell ertale 
faticofa montagna\oue con grande impeto, e fìrepttofi vedeuano dal- 
l’altezza grojj 'e pietre venir calando , & altri artificio fi ordigni , e 
bellici frumenti , fulminare \e lafciando per maggior breuità , e per 
termini dboncfletà,di narrare alcuni altri difagifolo conchiudendo 
di cocche ritrattandomi tra molti Caualieri , e faldati , de più valenti 
nel 90. dentro alla villa di Spernone , luogo pur dt Prouenfa dalla-, 
parte di Leuante,& affediati nel giorno della Refurrettione di N. S. 
dalle forze de nemici , con tutte le potente del Delfinato,di Lingua-, 

Doca^e con la parte contraria della detta Prouenzafummo con tem- 
ptjlofo nembo affali ti infula fera, onde noi molto ben ci difendemmo, 
è tornando effi il dìfeguente à fare il medefimo,e noi à più poter fofle- 
nendo il fiero affalto della nemica fortuna, con gran perdita loro fi ri- 
tirarono -,e per non ejfere il luogo di alcun fianco fauorito , nè di Jpero- 
nc guarnito,™ con baluardi , ò bafioni fortificato ; tutta la notte di- 
Jpenfammo in far nuoui,eJubiti ripari,perci'oche da tutti lati aperto , 
e deboliffimof rendeua. Surfro dunque il terzo giorno conunimo A(ralto 
pronto,e rifiuto diveder del fucceffo l'vltimo fine, co certezza di bra s r crnone - 
mata vittoria, oue nacque grandtffima confùfione,e per la grande-, 
vccifione della parte contraria ; re fio quafi /confitta la metà dell' ef- 
ferato, come fi fuffefeguita gran rotta difatto darmi. Mancata à 
noi finalmente ogni monitione di guerra , ogni prouifione di vitto, 
gran moltitudine di perfne,e ni uno altrofujjìdio humano rimanen- 
do , che la carità di noi altri , e rendendofi à lor la fortezza che do- 
minaua la nofìra villafcopertofi à noi contrario il Signore <SefJa\nè 
fu forza , priui d ognifperanza ; è di foccorfo-, e vedendoci ad infiniti 
eminenti pericoli foggiacere , alli quali , nè poteuamo noi durare , nè 
ripararci,renderci ad bonefìa compofitione. Onde mentre ciritro- 
uammo iui rinchiufi , malamente definammo , e più magramente-, 
cenammo ; percioche mancato il pane,e non ejjcndoui acqua,nè altro 
ncceffario condimento-fella carne de nofiri caualli ci nudriuamo;pa- “'gl*?,» 

' v ; rendoci 
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, . • rat doc'ralf bora delicate cibo ; e ciafcuno i magmi la gran miferi 

c l'incommodità di coloro,che fi ritrouauam graue mente feriti: da 
. » quelle genti,chc>d* nei piìàvo/te furono marmigli fornente indietro 
ributtate. Nella cui /attiene •venne il fopr adetto Jacobillo in diuerfe 
parti della fua perfona mortalmente ferito. Da tutto quejlo fi com- 
prende , che per ejjer la Jòldatefia cofi volontaria , imputi fi flejfo il 
fidato f ha legato il fio libero arbitrio^ finche dura la guerra, fac- 
ci a più tofto di morire bonoratamente penfiero , che di viuere igno- 
miniufi. <• • v 

*• 1 *. '■ A’ ». . . • - V •* ' . • ; 

Ghe ad vn Capitano non è neceflfario nafeere-» 

» . . , nobilmente. Cap. XI III. *.» 

• ’ 'il! .1 .... 'I * ‘ ‘ 

P Armi fecondo la ragion più commune *che non fi a necefia rio ad 
vn Capitano difender di fangue illufire e deriuare da nobili 
progenitori , ma che debbia ejfir huomo da bene , e però non deue nua 
cergli l'ignobiltà del nafiimento.fi ricompenfa confitti quello che gli 
gnZfkZJZ doueua darla nobiltà;e co fluì ejfindo virtuofofarà anco degno d bo-^ 
,c - fiore , e fendo l honare premi odi virtù ie perche chi è nato nobilmente 

può efier tri fio # cbi ignobilmente nafte , può ejfir huomo da bene — »? 
figue chela nobiltà per fi fola non deue rendere alcun degno dbono- 
re,nrla ignobilità lo fi da qutdo^ajjoluiamenteefdufo fiche dobbia- 
mo riguardare alla virtùyerlaqualc ciafcuno è degno d bonore,efin 
za lei merita fupplicio,e dubonore. Onde il Capitano fielerato non fi 
deue tenere in predicamelo alcuno fi alcuno però non è afiretto 
dalla forzatone quando egli per fortuna/ per fiuor del principe^,, 
alquale m fuffero note le fue fieleraggini, nceuejje tale ojjìcio;e la nt- 
cejfità ajìringe d’ vbtditlo;alÌ bora farà feruo dell' huomo da benc-i, 
e non è dubbio, che chi fi male, non fia degno di pena,& operando vir 
tuofamente non fia degno di laude,per tfier la virtù, & il vi/io /«__• 
ah a. pot. p 0 t er nofiro e deue fi fapere,che tutte farti firon create à buon fine 
per ejfir elle babitofittiuo con ragioni vera fecondo Anfiotele 
l'arte militare infume con l' altre; perche quando la militar e fi ijli- 
tuita,e Jùrono creati i't Capitani, e li Rè e gl i mper adori; ejfi furono 
creati per le virtù , onde b fogna cbejìeno huomini da bene y accwche 
fimilmentepofano confiruar la giufiitia,& ejfindo da principio op- 

prejfi 
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prefia la plebe da più potenti ; efia ricorreua ad a lama che foffe eccel- 
lente in vtrtù,cy in valore-, ilquale difendendo li Popoli, e.coflit uen- 
do /' equalità,equalmente gouernaua e piccoli,e grandi.per la mede - 
fima cagione furonfabricatc le leggi , & introdotte le così it ut ioni, 
perche s attendere fempr e à ritrouare vna giu fiuta eguale, nitri- 
rne» te non farebbe slata giufiitia ,efe li Popoli la confegutuano per 
me^o d vn'huomo bone (lo, e gtujloflaua no à quello contenti . Chiara 
cofa è adunque, che coloro s'eleggeuano àgouernare , liquali appref- 
fo il Popolo erano in maggior predicamene & opinione di giufii ti a, e 
di bontà. Il fienile moflra Arifioteti,quando'dice, cfie la podeflà re- 
gia ft ritrouata per difendergli huumini da bene contra il furor de u" ft j/ IO Pa ' 
Popoli, e che il Rè fi crea del numero de gli huomini da bene feconda 
l'eccellenza della fua virtù, percioche tutti color o,che han fatto gran- 
dmimi benefici ad alcuna Città , ò Natione , hanno la reai dignità 
confeguitody altri per via di guerra conferuando alcun Popolo in—> 
libertà,come Codro,altri cauandolodiferuitù come'Ciro, altri edifi- 
candogli Città, ouer acquifiandogliPaefi,e vafalli,come li Rè de La- 
cedemoni, de M acedoni,e de Molo[fi-,ér altri virtuofi per nobiltà di 
fangue da generofi progenitori dtfcefi & à queflo propofito dicendo 
vn certo à Leonida figliuolo di Anajfandrida ; dal Regno in fiore Ripoflj ar- 
to non ci J'upen in cofa alcuna-.egli nfpofefe io no fòfsi fiato per adie- fàndrida."* 
tro meglior di voi,hora non farei Rè Antigono Redi Macedonia tol - a? sfacci 
ce à Capitani la dignità , ediedela àfoldati , perche quelli fiauano à 
bere, e quelli giocauano alla palla ,perlaqual cofa conchiudo,che al 
Capitano non è neceffaria la nobiltà , mà la bella , e chiara virtù. 

Chel’vfficio di buon Capitano , e di vero Caualiero è di ridu- 
cere le querele alla pace. Cap. XV* 

’ * • * .* • . , •*. ». v* , ' ;* 

H Attendo molti valenti huomini trattato del modo di ridurre 
le querele alla pace,è necefiaria cofequenza che i Capitanile 
Caualieri debbiano nell' occorrenze ejfercitar quefia attiene. folto, e. 
fciocco fi può ben riputar colui, ehe introdufie il ma ladetto duel lo, poi- 
ché da lui ne fegue tanta iniquità,e tanto male, che non fidai' huma- 
nilà,mà ogni più feluaggia fiera Ì abborrtfcefu ben maligno , efee ti- 
rato poiché con fuoi per fidi frumenti infegnò come tra tir gli huo- 
mini 
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mini ammazzar fi douejferoz ma vn'huomo di fammogiudicio non 
s’ induce di furfi à rifcbto della mortela lafctado tal forte di abbat- 
timenti, ragioneuol caufa lo fpenge di pacificarfi rimettendo le dif- 
ferenze in man d vn’huomo d honorejlquale verrà à difendere il ve 
ro,e IhoneJtOfCol mezo che fi ricerca,cbe poiché la pace è il fin della 
- gucrra,non fideue per altro viticjo me^o confeguire il fuohonore.lv 
* giudico eh al Mondo no fi a la maggior vir turche di perdonare à chi 
fi pente ,laquale tra principali bonari cofifle , & è più propria di Dio : 
mofirando giudi ciò, e generofitàyà perdonare à chi liberamente , non 
legato , nè in pot*r d'altri confijfa chiaramente hauer fatto male , e 
narrato per ordine il fatto ; dell'error fi ripente; e coflui che dice ha- 
uer fatta fiuercbiana,non diuien disonorato , per mrzo di ta l pen- 
timento ,& humiltà-.e per fidisfar meglio ad alcune pretenfioni,con- 
fiderino bene i denominati la qualità delle perfine , e degli accidenti , 
auanti che fi venga alla caufa diffinitiuafe quei fiocchi introdur- 
rò il duello per offendere , e gajligar l' auerfario,nè per quefio fi mofi 
fero con alcuna raggione facendo con tra il precetto della legge, & ef 
fendo vjficio de giudici di punire i delinquenti : e niuno può efsere in 
propria caufa auocato, fiche quefio non era buon fondamento\la mete 
dunque di tale inuentore non doueua efser di dar gafiigo all'auerf a- 
rio,nè difegarli le vene , ma di hauer vinto la querela , e per l'honor 
proprio;efe pur alcun danno fufse feguito , doueua efser fuor dell'in- 
tention principale del vincitore honorato;e cofi pensò d' hauerlo ordì -, 
nato à buon fine. Apprcfso il volgo tienfi fempre valorofo il vincito- 
re,non confidcrando alcuna raggione,quafi voglia fempre argomen- 
tar e,c he chi perde ihonore , lo dubbia racquifiar col valor proprio:il 
che non facendo, dà fegno di non hauerlo mai meritato : e quefla opi- 
nione tengono ancora molti della profiffione ; dicendo di meritar più 
toslo biafimo colui, che opera col valore altrui;quafi volendo dire che 
à ciò non fia altro rimedio chel duello laquale propofitione chiara- 
mente fi ritorce contra l'impudeza di coloro che fi sforzauano difen- 
der tanta contrarietà,e falfità\perciocbe conduccndofi alcuni à duel- 
lo vengono à ricomperar l'honor perduto non col proprio valore , ma 
più tofio con l'altrui mezo, perche iui combatte la fortezza del corpo y 
la ferocità del cuore , e particularmente l'occhio e la mano , li quali fi 
rendono principal membro di quello , & eJJ'endo cofa certifiìma , che 
ivwv quefie 
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quefle parti fieno finimenti , liquali mouono ,& operano, perche fono 
mn]ì,e fono fatti operatori -, adunque per •vigor del duello non r ac qui 
fatato con Itjlefio •valor l'bonore ; ilche bauerebbe luogo , quando per 
amor di Dio rimittejfero l'offifa,e perdonafiero finccr amente all' bo- 
ra dico r acqui Pieranno,? honor col proprio valore;perche fi moue l'a 
nimojlqualc è piìi proprio dèli’ huomo;& è prima cagione, dallaqua- 
le fi generano gli ejfittifono poi alcuni che per cofa leggiera cercano, . 
dimandano, e vogliono mille vane fodisfattioni,& altre impertinen- 
ze; & ingtufle conuent ioni, quando fon ricercati da perfine d' honor e 
dfar la pace ;fuogltando l'appetito à ciafiuno , & à giorni loto dì al- 
tr arme non fi fino preualuti, nè fanno, che cofa fia fior che d'vtt pic- 
colo coltello, delquale ad vfi di mangiare fi feruono,e di alcun paio di 
forfiicttc , le quali hanno più volte d tonditura di berrette diligente 
mente applicate; onde per Diurno giudicio vengono dopò lunga ten- 
tione à far quanto l' aduerf ario defidera\non bifigna dunque lafc io- 
re inuecchiar le nemicitie , perche pigliano vi fio , e fi deue fuggire 
ogni forte di abbattimento, attefiebe non fia altro che vn dar fi mor- 
te fuor di propojito , quelche gli huomint di valore deuono euitar 
grandemente ogni volta ch'ella non è per giouare al Principe^, 
od alla Patria,» principalmente per l honor di Dio. Dunque per tut- 
ti degni rifpetti fin tenuti 1 Capitani , e li Caualieri di ridurre /c_» 
brighe fibito che fino cominciate fenza combattere , alla fanta pace. 


Quel che fia lecito al Capitan generale di potere operare nella 
- guerra vniuerfale. .< 'Cap. XVI. 

Q V ondo due efi eretti fi con uen fiero di numero,& anco di va- - 
lare, e d'armi, e fi deffero la fide di venire àgiornata in luo- 
go ficuro,& in filo vguale,prouocandofi realmente da va 
lorofi et combattere fecondo la data intelligenza > non è dubbio, cbt_, 
quello, che vfafse inganno ,fi [coprirebbe men valorofo,e fi terrebbe 
per disonorato, e traditore,mofl rando per timidità fai fifa ricorri 
re àmodi tnfidiofi,& à mezi vergognofi, e doue uà il zelo dell' honor . 
Èt,fi deue bonoratamentc operare,come veggiamo fpefse volte gli ne 
mici efier della lor parola fedeli ne parlamenti, e capitolai toni cbc_j 
fanno, onde per non cadere in ifcbifiltà , e trafeuraggine , non fi deue . 
> • D mai 


cattiuc li 
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fc'uar'fe» 1 rna ‘ rorn P er ^ a ftde,ne anco cantra chi rotta l'haucfse, h?che ne fegua 
F«* quel falfo,e dtuulgato vtrfo : Fede fi rompa à chi la fede rompe : per- 

cieche Je ben con fide rat a la nolìra imperfettionc, colui che già prouo- 
cato&olfèfo cujotierchiaria cerca di rendere il giuoco pari menta 
maggiore fcuCa,mà però non foli non acquifia honore , vendi candofi 
. in tal maniera, mà lo perde, Perche fi come quello con le buone opera- 

Lnonorsac f ' * • i • r J 11 

cju.fta coiu, tio?ii s acq <’Jta,co/t per le brutte s aliena , & tnjomma quando nella 
P ere U e per"é guerra vnitrrfale vi fono quelle con di t ioni, ogni vantaggio e btafi- 
mjto,t filo quello è lari dacché per mezo del fuo valor fi guadagna , 
come quando fi cofìregne il nemico dalla parte del fole , ò del vento , 
ouer nducendolo à tiretto termi ne, procedendo ciò da giudichi da 
intelletto. Quando poi detti e fienili femplicemete e fenz alcuna con- 
uentione fi moueffero à far fatto et arme , deuono primierament e ma - 
uerfi con ragione. \ perche il combatter fuor di propofito , ò per capric- 
ComWimé ct0ì appartiene a bruti , e non à rationali ; e perche non fieno riputati 
eionc beàia temerari , deuono tré conditìoni feruare ; cioè che conofcano quelche 
fanno ; che per elettione di quel fine operinole finalmente con animo 
faldo, e fermo effoguifcano,e per efjer la guerra atto di fortezza, deue 
anco abbracciare fòrti combattitori ; li quali folo per i bone fio fi mo- 
uano,& in queflo cafo io dico effer lecito ogni vantaggiose fi permet- 
te ogni afiuti a, per le differeze,e difparità delta rmata ,att efoche fem 
pre fi confederi qualche fuperiorità ne/tvna delle parti,perchefo vno 
effer cito farà ben forte di caualleria , e di numero maggiore , l'altro 
farà migliore armato , di gente più rifoluta , e più difpofla al miflie - 
ro,come anco più potente , efauorità di feto , & hauerà faldati più ef- 
pcrtii e però non potendo/i l'vn l’altro afficurar de fuoi, potendo come 
hò dettolo di luogo, ò di artiglierie,ò di botà di gente auan^ar di van 
faggio; per tanto in queflo vniuerfale è lecito non folo cercar dipareg 
T r «;. r giare il nemico,mà ancora difupera rlo,adopra ndo il giudiciof inge- 
guerra vm- gno,la ftgacità dell' ànimo ,/' àccortezza,le forze del corpo, la pruden 
ga come virtù piu propria dell' buono, l'agilità, la deprezza, e final- 
mente tutti i potenti mezi atti àfar confeguir la vittoria ; e deue il 
Gapitan fapere,che la fa fi av za della guerra è folo ò di ributtar l’in- 
giuria , ò di difender la ragione,ò per propria virtù combattendo di 
acquiflar fama;onde deue bafìa r fi, lo il vincere, e fe la confu et Udine è 
in contrario, permette do in alcuni luoghi di poter rubar e, e di far al- 
iw* ^ — trecofo 
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tre eofe non troppo bonefefo non pojfo dir altrove non che il Capitano 
& il Caualiero fi ricordano di Dio , e de loro fi aiuti , liquali hanno 
per fine (honorem bufigli il manifefo fogno della vittoria , che altro 
dal vinto non fi deue cercare , faluo cbc quello che può far fede di ciò , 
tenendo per certo che Dio aiuti la verità. Alefj'andro Magno gran- 
demente fi doleua non poter mojlrar la fua clemenza» al ferito Rè di 
Perfia il gran Dario,quantunque nemico capitalismo flato glifo/ 
fo; fi che fe voranno ifopr adetti acquiflar legittmamente l bonore, 
figgano tutte le fofpettioni j e mezà d hauerlo per fentiero indiretto 
confeguito , e di quefio à bafianja . * ■* ■ - 

.Dell’ornamento delle lettere, c della virtù Se eccellenza dell’ar- 
mi , e quali fieno più nobili* Cap. XVII. 

P Er entrare in fi profondo pelago di fi alta , e duhbiofa queflione 
la villa mi fi turba , la memoria mi manca ,ela forzai inde- 
boltfce dr anco trema la mano grandementeipoiebe Cauttorità di fan 
ti maggiori non è in queflo cafo punto approvata peri efìr e ma eonfo- 
Jione degli armigeri, e letterati ;anzi di nuouo m’aueggio in cieco la - 
berinto cadere, poiché vno con la penna mi fi cenno, e l’altro con la-, 
lancia moflra farmi paura,attefocbe da quelli prima riceuefi li be- 
nefici, e priuilegi della legge,e da quelli in confeguenza lo fìile della 
fidate fca',no per tanto verrò con inter effe à procedere , bauendo nel- 
l vno, e l'altro mefìiero vgual tempo confumato;mà fondadomi su la 
ragione dell'ufo , e l'ut iflinto di natura , dico che tanto alla nobiltà , 
quanto alla virtù & eccellenza dell’oggetto, deuono cedere l'armi al- 
le lette re per la forzai dell' info aferitto tenore. • 

Quella fi dice effer piu vera, elegitima nobiltà che per antichità 
procede , e cbe’l fuo grado ritiene : le lettere fono più antiche delf ar- 
mi, attefocbe l'armi nafeano dalla legge commune fecondo quel cbia - 
riffimo teflimonio di Giufliniano Imperadore , e nel /olito grado fi 
mantengono. Dunque le lettere fono più nobili ebe l'armi. 

Quella può dirfi vera nobiltà,cbc da mera virtù deriua:le lette- 
re fono piu virtuofe deU’armi,perche quelle fi fanno amare , e quefle 
temere ; e fe cofi è comi cofa cbiariffima,cbe maggior virtù con fifa 
nell' amor e, che nel timotetdunque le lettere fono più nobili. Più nobi- 
• - D~ a le& 
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le ò‘ ) tccellente è la fetenza che la praticale lettere fono propriamen- 
te fcien^a,e l'armt confiflono in atto pratico : dunque le lettere fono 
più nobili & eccellenti et cfic. La pace è piu nobile eprejlante della-, 

' guerra: le leggi generano pace , & accordo , per terminare ogni forte 
di brighe, e Contradittione,e per troncare ogni cauillofo punto , e l'ar- 
mi guerra, e que filone: Dunque le leggile cofi le lettere fono più nobi- 
li , e pre/lanti deU’armtila J'opr adetta propo/itione è venfiìma •veri- 
ficandola N.S.quandofemprefileua à fuot difeepoh dire con voi la 
pace fia;porgout la pace mia iafeioui la mia pace. La nobiltà fi piglia 
dalla commune opinione degli huomtnii delli cento ; nouanta brame- 
ranno più la pace, che la guerra, dunque la pace è più nobile, donde per 
deriuar detta pace dalla legge e la legge non efièndo altro che lettera 
fifa confequenza , che le lettere fieno più nobili. 

Quello fi dice efier più eccellente che più eccellentemente opera : le 
lettere operano più eccellentemente che l’armi ; tlche fi vede chiara- 
mente nel S auto Salomone, e nel prudente Dauid , li quali hanno con 
. . quelle infinitamente giouato , & anco riè teflimonio Paolo Apojlolo 

tlquale più profitto fece, e piu numero di gente con la fua dottrina , e 
predicanone trofie alla fede ,cbe già non fecero Giulio, Alefiandro , e 
Scipione con le lor armi in J'oggiocar tanti Popoli à loro I mperi: dun- 
que le lettere fono più eccellenti. La nobiltà e honoreuolezza de mag- 
giori-, maggior perfonaggi hanno hauuto le lettere, che l’armi dunque 
fi dà minor nobiltà nell' armi, che nelle lettere^ per far coflar la mi 
nore , dico,cbe lo Spirituale è molto più degno, più nobile ,& eccellen- 
te del Té por ale. Il gru fuccefibr di S. Pietro nello Jpirituale,di autori- 
tàri dignità e di eccelléza è maggior di tutti Principi del M odo,e no 
US chVi- biltfiimo Monarca, per effer di Chrifiofimmo vie ario, e quefli afeen - 
Monarca no ^ mfr i*amenteà tal feggio,per efier pieno di Santità, e di dottrinai 
Viuftimo. dunque maggiori huommi , e perfine più tlluflri deriuano dalle let- 
' tere,che dalT armile cofi fono piu nobili , & honorate; ef f ben pàre à 

" » prima giunta, che vn filo non debbiaste pofia leuar la for7a,e La difi- 

cultà de molti , nè debbia metterfi in predic amento-, fi njpondr, que- 
flo hauer luogo ordinariamente : mà è regola,che fallifce nella quali 
tàdel fuo degno figgetto;perciocbe fi come vna creatura bumana per 
vn peccato mortale paté pena infernale, ancorché paia, che fi cornea 
la colpa è momentanea, cofi anco efier debbia il gafiigo,e non dimeno 
" ib i; £ perche 
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perche Dio preuede,cbe farebbe fempre in quel peccato ofìinata , c_» 
perche offende lui che è infinito;cofipena infinita,^ eternale le attri 
buifce; tantoché , ancorché quejlogran Pajlore fi a folo in effenza , non 
dimeno di grandezze di eccellenza à tutto il Mondo fi rende fupe- 
riore. Inoltre non leggiamo noi tanti Cardinali ,e Prelati^ altri 
nobilitimi Signori per mezo delle lettere effère à fi degni gradi afce - s 1-hu » 

fite di più fpefie volte un Bartolo diuenire vn Hettore,dr vn Aiace , 
mà diece Ai ari, & H et torri non effer mai diuentati vn Bartolo ? dr 
Alefiandro e Giulio prima dierà principio, & applicarb l'animo allo 
Jludio delle lettere chealfeffircitio dell’ armi:onde per valere l'argo- J e fiero- 
mento dalla parte più forte per l’allegata ragione cejfa ogni dijficul- fi.& ibi jio.’ 
ta, che poteffe in quefio accadere. Et inoltre fillogizzando dico che 
il fare è piu nobile che'l patire le lettere fan no, & operano, perche com 
mandano,e l'armi patifcono,poiche vbidifcono dunque le lettere fono 
più nobili . Quello ancora è più nobile dr eccellente che maggior 
valor porta feco di virtù, e coferifce à gli altri: fen^a legge nè Prin- 
cipe, nè Città, nè Republica può fe non malamente gouernarfi, e fé cofi 
è com è cofa certi ffìma,cheferiz' armi poffano lungo tempo reggerfir, e 
fenza legge ne pure anco vn momento fegue adunque che le lettere 
fieno più nobili & efficaci che l'armi. La caufa è più degna del cau- 
fato : le lettere fono caufa, { per cièche la legge commanda, che fi faccia 
vna cofa,laquale fe non viene adempiuta,commette che contra li ri- 
belli forgano l’ armi ; dunque farmi per depender dal commanda- 
mrnto della legge, diuent ano caufato , e fue miniftre , e cofiper confe - ( , jnn . f 
queza fono fjggette alle lettere. L'anima è piunobtle,e rileuatache' l miniftre del 
corpo: le lettere confi flotto nella potenza d'eff 'a, e farmi nella forza , lc “* re ’ 
e robuflezza del corpo-.dunque quelle fono più nobili. Quella cofa è 
piu nobile & eccellente laquale s’apprejfa più all' operatane di Dio. 

Hor quella opera rione eh' è più vicina à lui è la contemplatione,e fpe 
culatione\la Sacra ‘teologia confifie in quefie due eccellcn r (e:dunque 
le lettere di gran lunga auanzano di nobiltà,e d'eccellenza l'armi. 

La giuflitia è virtù più eccellente che la fortezza , e che l' altre, 
battendo con la compagnia della temperanza feco tutte f altre colle- 
gate. La giufiitia confifie nella legge , e la fortezza nell'arme ; dun- 
que la legge è più eccellente che l'arme. La virtù fea 

1 1 fondamento della nobiltà è la virtù, non l’vtilità , mà fé cofi è jénT^t. 11 - 
- c bela u ' 


$© DELLE CONDITIONI. 

che la virtù confila propria, e naturalmente nelle lettere , e £ vtili- 
tà nell' armi , dunque le lettere fono più nobili , e virtuofe dell' armi. 
Quella ancora fi difie efier più verace legni ma nobiliare da mag- 
giore bonureuolezza di tAnteceffori dertua ; le leggi furon date da 
Dio, come da lui procedenti ,à Mosc,& al Mondo l’armi da Alarle: 
dunque le lettere fino più nobili . Rinforzo quejlo argometo,e dico, che 
quello fi dice efier più nobile,degno,& eccellente , che da piu nobili prò 
genitori diffide ila legge e figliuola di Dio,hauedo la giufiitia per ma 
dre,& al! armi fino Alartele BelLna pariti ; dunque la legge prece- 
de didignità, di nobiltà, e d’etcelliza l’armi. Eccellile virtù e la giu- 
Jlitia, quale fi fi togliefi'e,fi leuerebbe anco la cùcordia bumana , elo- 
giti bene-fi cofi è dunque la legge efiendo cufanguinea della giufi ma, e 
l'vna c offendo nell’ altra, è più eccellile dell armile perche come dtjfi 
la nobiltà fi deue prender d alt attieni ar fi piu al perfetto bene, e dalla 
qualità deli' operai ioni, onde l'operatìon Jet. odo la virtù è piu eccellile 
che 1 alt re, per che s'apprejfa piu al fommo bene,dalquale fi giudica la 
nobiltà deli opere , e la nobiltà dell' operationi fi difeerne per i’acco- 
Jìarfipiua quelbene\peròfifà confeqticnza , ebe le fetenze Jpeculati- 
ue fino piu nobili che £ altre faculta^er efier la Jua operatione piu vi 
r»". nì co- cina, e piu fimi le al fupremo bene,pcrciocbe Dioficodo la mente d£ A- 
auch.c.n. rifluì eie, non hà fe non vii i propria operai ione, la quale è la fpecula- 
t ione, per che Jpeculado fe medefimo , f pernia ad vn certo modo piu ec- 
cellente tutte le cofe dependenti da lur,e li gradi della nobiltà fi deuo- 
no pigliar dall'ordine delle facultà,e da gli babiti , ma perche la no- 
biltà nafie dalla facultà,e da gli h abiti, e ioperatione fecondo la vir- 
tù è piu eccellente dell' altre operationi ; perciò quellafacultà , che bà 
piu le fue opera fieni fecondo la virtù farà piu eccellente che non fono 
£ altre . Hora dunque conchiudo che la fpeculatiua per le fopr adette 
ragioni , è molto piu nobile dell' al tiua-.le lettere confijlono nella fpe - 
culatione, e £ armi nella fati ione : dunque l'armi refiano di nobiltà 
g rande mente inferiori alle lettere. 

Quello ancora eh' e ragion di ben publico di vantaggio ; meri- 
tale r confi quenza piu publico , e grande bonore ; le leggi fono cau- 
ft di ben publico , perciocbe di lui trattano , il che non confijle tan- 
to nell armi, dunque £ armi fono menojhmate delle leggi. In oltre 
chi bà maggior negoci , e carichi di maggiore importanza è piu bo- 

norato, 


Digitized by Google 


• 

DEL CAVALLIERO. LIB. i. 31 

norato,& è in piu alto grado di colui , che n'hà menoùl configlirro di 
flato per deliberar di tutto le cofe pub li che , nella guerra , e nella pa- 
ce hà il timone , & il gouer no delle Republicbe in fina mano , in che è 
findato il bene vniuerfale,e cofe è anco degno di bonor generale ^dun- 
que cojlui è più nobile, & honorato che'l confegliero diguerra:e perche 
lo flato fi gouerna per mezo delle leggi figue che le leggi fieno più no- P | lto *. de _, 
bili che l'armi. 1 1 configlio,il premio, e la pena fono cofe (J'ecodo il giu- lc8,b • 
dicio di Platone)che tengono in piede il Mondo : quefie degne atfionì 
meramente denuano dalle leggi ; dunque fono piu importanti & ec- 
cellenti, che l'armi. Quello che s’ apprejfa più all' bonefio , & vtile_, 
della Republica: è più degno & eccellente le leggi s'auicinano più, che 
l drnjtfercbe in ogni tempo fumano: dunque fono più degne & eccel- 
lenti. Quello dunque che s'accojla più al fin della Republica, tanto 
più per confi quenza sauicina al vero honore , tir è in piu alto grado 
collocato: le leggi s'accojlano piu al detto fine che farmi, per produrre 
giudici/ puhlict,e magifirati, li quali pongon fine ad ogni gran cotro- 
uerfia;per tanto le leggi s'accojlano piu all' honore, che farmi , e fono 
in maggior prezzo tenute, & in piu alto Jlato riferuate. E per cachi u 
fion di quefia materia formo l'vltimo Sillogifmo. Il fine è piu nobile 
del fuo mezo:hora il fin della guerra è la pacete fi cofi è , come certif- 
fimo argomento,cbe la pace dalle leggi deriui ; figue adunque che la 
pace ejfendo piu nobile che la guerra -, che anco le lettere fiano piu no- 
bili che l'tArmi. 

Si narrano alcune altre ragioni in benefìcio delle kt- , 

rere. Cap. XVIII. ^ 

D Ifcriuendo Arifiotele la nobiltà publica e priuata , dice , cbt-j Rh?*c. Jo 
quella Città fi chiama nobile, che ha hauuti molti Capitani , 

& altri huomini eccellenti nella guerra , non però à parer mio /igni - 
fica, e concbiude di voler efcluder le letterr,concede , che f arte mili- 
tare apporta nobiltà, mà non però tal nobiltà è piu eccellente dell' al- 
tre maniere della nobiltà, mà molte fon di lei pju ecce llenti ; come al- 
cuno vuoici he la foldatefcafia tanto degna come le fetente contem- 
platine-, e perciò fono meno nobili farmi, nè anco è da preporre alla fa- 
tuità dui le, per che come dice il detto Arifiotele, quefia è facultà prin Moni xT 
ci pale ,&vfala militare per fuo flromento à gafiigare t trifìi,e di- 
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fenderti da nemici , & acciocbe gli h uomini uiuano felicemente ficher 
per ejfer quella più utile, non fegue che fia più nobile;; affermando il 
detto Filojofoche molte /acuità fono più utili, e neceffarie della Meta 
fifica,mà ninna è più nobile;efela nobiltà procedeffe ajfolut amente . _* 
dall’ utilità, dwenterebbe arte vtlifìma , perche molte arti mechani- 
t che fi rendono utiliffime . Mora che la Jòldatefca fia tanto honorata 

per futilità ch'ella et porge y amene perche le Republiche fanno del 
continomi in guerra, o per offendere altrui , ò per difender Je fteffhe la 
fortezza è molto utile nell’uno, e l’altro bijigno , è pereto fi ttene in—> 
pregiale la Città non honora quello , che ajjòlutomente è maggior be- 
* *qù"Te r ne ;mà quello che più utile apporta a lei;e cofi li potentati ejfer citano 
fercitano 'fi ^ 'ficultà dell'arte militare, perche è à loro molto utile , e neUfffpas- 
hcuiu mia. c i art altrui del Regno loro, e nel difonder fe Beffi, e conferuar li Boti 
centra coloro, che gli triouono guerra , e cofi honor ano non quello ebe-, 
per fe fteffo è piu buono, mà ciò che à loroe maggior bene, da fbefi com 
prende, che dandofi molti alla difciplina dell' armi , liquali fi uergo~ 
gnerebbono applicar i animo ad altro mefìiero , ftmouerano più per 
' lo defideno di regnarci per la violenza,eper Futilità , che per pro- 
pria virtù del fuo efjere,è per natura della fatuità , e cojìfi uagltono 
dei mezi,perliquaìt ottener poffano amo indirettamente la loro in- 
tetti ione fiche è tanto Hi mata la fortezza , non perche fia uirtù più 
eluditi» fu- eccellente del? altre , ejjèndo la giuFhtta di lei più predante per la—» 
forte zi». ‘ ragione della fua generalità ;mà per la fopr adetta cagione . Lodanfi 
t armi fet- dunque f armi, perche fe tuono alla uirtù morale, & alla città, atte - 
%mu mwi- fabe non fieno fatte, nè eccedute per fa, mà per la foderi tà degli huo- 
fore ET mini diquali fi tutti /fiero giufii, elle nonfarebhono à bifogno , & il 
«ti. fondamento e ( eccellenza delle uirtù è maggior quella morale , per- 

La finn mo che per fe fola può, dar la nobtltà,mà l' altre Jènza lei non pofiom ; c_» 
éobuu. 8 ' U cbi quefia non hà , non può ejfer nobile. La vera dunque , eprinci- 
sc ien». fpe- peti nobiltà s'bà dalle foicn^e fpeculatiue , e le cofe fi chiamano 
principia# mobili dalle loro operationi j e fe ben la nobiltà è bonortuoleZza 
“* ea?cc«i de maggiori, s intende , chabbiano uirtuofamcnte operato iper- 
jena» chefcuogliarho conofcer la nobiltà delle cofe fecondo la natura loro* 

» nóbii™*” e non fecondo l’ opinion degli buomtni, dobbiamo riguardare alle loro 
Sni'jfe oper attonite quelle cofe fon più nobili & eccellenti, dallequali najcono 
Ari», poiìt: p operationi più degne, e quefia dignità tf operare fficomfce nell’alt-, 


D E L ' ( C A V À E L fE R O.’ ’LIB. I jj 

uictnarfi all' operatone dt Dio. Il nafte* poi di [chiatta nobile,aiu - 
ta affai à perfettionare f operatone,* mi t andò per difeendenza li uè* 

Jligi de' fuoi anteccjjòri , li quali fono alzati ad alcun grado di nobil- 
tà per virtù ,e non per dono di fortuna, o per forzale fé ben pare un _* 
che per fe flefio diuenta nobile, che foprauanzi quell' altro, eh' è nobile , 
per vigor de fuoi maggiorigli) auiene, non perche fia veramente ta- 
le , ma per non hauere hauuto in anzi à fe alcun altro. Dice Cicero- 
ne, che la nobiltà hàgran feria, e eh' "e cofa utile alla Republicba ejfer *!*• j 

gli buomini nobili . Et Arinotele proua , che l'ignobiltà macchia la Arift , Mo 
felicità’, alcuni altri narrano,che è meglio di nafeer ignobile, & alle- “p N 1 ' 0 ch c ° 1 ^ 
gano quella ragione, perche fe cojlui erra , merita più feufa non ba- fc<i- 
uendo hauuto fuoi progenitori,li quali babbi a potuto ftguire,e da loro 
imparare ; mà fe elegge il fentiero della virtù farà tenuto più chia- 
ro, quanto che per ejfer nato in luogo bafo,e più ofeurofifarà per pro- 
prio valore Jòlleuato,& egli filo farà fondatore della nobiltà;talcbe-» 
bauerà il modo di confeguir gran laude, con far fi nobile da fe,e quel- 
la con porgere ad altri, & è molto maggior cofa fondar la nobiltà, che 
trouarla fondata da altrui. Difero tutto quefto coloro , per confolar 
gl' ignobili, e per Jp ingerii alla virtù,chefe la mente loro non fojfe fia- 
ta tale,à giudicio di molti Sauifì farebbono ingannati ; attefocbe la- 
fetando la prima maniera di vita, cioè li diletti carnali , e la firada 
frequentata dal volgo,la quale niuno deue feguire: nella feconda non 
debbia dar fi minor campo di laude à nobili -, per la miglior condito- 
ne in che fono , potendo cofloro metterfi al paragone de' lor maggiori, 
e più che gentrofamente sforzarfi di auanzarli ; tantoché quefio è 
maggior grado di perfettione , che non è quello degl’ignobili ; percio- 
ebe chi è in una parte granato , deue ejfer rileuato nell'altra, e chi è * d *■ iur*. 
fottopofloà maggior pena, maggior premio deue confeguir e. Hor fe-, |“ r p < ' ul 

vogliamo affermare’, che un nobil per nafcimento,vitiofamente prò ~ 
cedendo, fia degno dt maggior gafiigo che l' ignobile , che per ejfer di 
ciò la ragion troppo chiara,io taccio ; è per tanto ancor da concedere, 
che virtuofamente operando, meriti maggior lode,che l’ altro. E la-» 
eagion di quello efficace è l’obligo che singe'rifce , perche per un certo 
modo per conferuation della linea è corretto il nòbile à far cofe vir- 
tuofefenon maggior peccato commette, e porge più grande fi anda- 
to di colui , che à ciò non foggiate ; tanto che maggior laude dt virtù 
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deve cader nel nabli fuccefore , cbe nel femplice progenitore \per tan- 
to c biada concbiudere che la nobiltà confijia nella virtù, e nelle buo- 
ne creanze. Die rua Seneca: lo nonjbn dijcefo d' dui 1 Uufiri,nt la mia 
cafa splende difacult à,mà di chiara virtù vado adorno . £ C/e*} < /«< 
dimandato da quel fuu amico della fua nobiltà, rifpofe : l n me con. ut- 
chiaro te fini f e. Onde il n afe or folamente dbuomtni da bene non ba- 
fai la q'taicofa con bella Jìoulitudine mojìro Licurgo àfuoi Lacede- 
cu"r g i. ,, . morti per vtadi quei duo cani l’vn nato-fi cane da caccia , l'altro di 
. cantda poco -, quello allenando alla guardia della cucina à paferji de 
- • ■ cibi, e di poltroneria, e quejlo esercitando alla caccia, e condottili in—» 

piazza al cofpetto del Popolo , dalt'vn de lati mandò fuore vna lepre , 
fto/lcgh prima i nunzi delicate viuande , quiut ilean nato di caccia, 
fi corriera auez&o, co/ito fi a corfe à quelle ; l'altro da poco dietro alla 
lepre. H attendi mojlratv il detto Licurgo in quella gufa, quanto po - 
co Valefic l'effer nato più dì vn padre , che a' un altro ffeiizavfar e al- 
tra diligenti , è quanto più valefe l'efcr bene alleuaio ; foggiunjc. 
Man al tri mente , u Cittadini miei ,pocogtouerà à noi la nobiltà, cbe 
dalla plebe è cotanto amata, e sìimata,e ìbauer battuto H ercole trà 
nviìri antichi fé noi nonjludteremod' imitarlo, e non opereremo del 
continouo virtiufamente-, tanto cbe ad vn tritìo, e mal creato non—» 
apporta aleuti gicuamcnto l'efier nato di buon Padre ,fe egli molira 
con fopre e fere vn ribaldo ; ma più toftu con tali effetti corrompe, e 
guatici quella prefontionc,& opentone,che porta feco la nobiltà. In ol- 
tre /idtc e, che ì Principi poffon dar la nobiltà, e maegiurmete i Papi, 
per cbe fi prefume,cbe babbuino tutte le virtù morali, come giufhtia, 
fortezza, liberali tà, temperanza, & altre inferni ingiunte ; & anco 
lìntellcttuali come faenza , intelletto , arte , e prudenza, dalle quali 
s'ba la vera nobiltà. 
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Cap. XIX. 


E ' Ben vera eie vna profijfione kà bifogno di preualerfi delta 'm- 
j to deii’ altra, màperò maggior nobiltà <£r eccellenza confife 
nelle lettere, cbe nell' armi } peràocbe la legge gouerna il M ondo , t. 
farmi difoprafìanti pericoli Le difèndono : fiche ritrouandofi alla 
lur guardia, ut uent ano efjtquttrtsx, e eòe farebbe fé quefiagran ma* 
* . »!» a. china 
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china fu la mmijìratìon della giufiitia non fi ritrouajfi findata f e 
che non fi reggtfiefecòdo la viuace , e potete ragione delle leggile cojli 
tutiotude Principi / di certo rouinerebbe , nè potrebbe vn momento 
per fumare ni fuoi debili fondamenti. Sede difierenle fi giudica]] ero 
Jicondo la ragion fattibile della guerra ,e non fi condo l’intelletto del- 
la legge Canonicale dui le , tornerebbono più che mai certamente co* 
fufi\ tanto che l'armi non fino di quell'eccellenza che fino le lettere , e 
pero cedino all'honoranda toga .fi come dijfi il Poeta Ennio pre/Jò Ci- 
cerone: e fi vogliamo fittoporre il finfi alla ragione fi può fare argo- 
mento y che vn fol parer d'vnhuomo vincerebbe vn nume refi effe*- 
cito di gente d'arme^ fi gli armigeri voleffiro la confuetudine della 
guerra raffrenare , enmetterfi alla dificrettione delle fiacre leggi, 
quiui con ogni fio disfattone fi deciderebbe ogni dtjficttltà,e fingavi 
Cifione di tante perfine ,& altri inconuenienti , fi darebbe ad ogni 
fiorte di litigi debito & ottimo fine , & à tali imprefie / imporrebbe 
per fimpre lodato filentio. Nel fiatto dell infelice EraHofiartbbono. 
Siate ballanti in dtfiefia delfino Jcampo tutte l'armi del Mondo», che 
la rigorofafintenz a non 1 haueffi fatto decapitare ; fino fifùffi ritro* 
uatoychi con bellijfima aSìutia gltfaluafie la vitatper cieche più vali 
fi la feienza di quei fiaui Filofifiche la falfa calunnia , e potente imi 
putatione oppoflagli dalla crude! matrigna-, più vtile ancor a fu alla 
Città il configlio di Solone , che la vittoria di Temistocle , & in que-. 
Fio cafo fi mofira più eccellente il cotfigliare, cbc'l fare. Dalle leggi 
fi conofie qual Republka fi amigliene dell' altre , ne fi potrà conofiere 
quali leggi fieno migliori , fi non dalle virtù;perciocbe quelle chefir 
pio più vtilt à far cofiguir le virtù fi rendono tali ; di che autorità fi A 
la feienza , e di che valore, il giudicio , mojlrafi quando <A Ufi andrò 
M agno deliberato di distrugger Lampfaco,& andandoci già per ta 
le effetto ; tAn affimene Lampfacenofuo maejlro , il quale alcuni cre- 
dono effere fiato latitare della Rettorica , da Alefiandro falfamente 
intitolata opera d’ Arifiotele , sofferfi incontro per impetrar perdono 
alla fua Patria ; & Alefiandro vedutolo , & imaginatofi la cagioni 
del fuo venire. 1 o giuro difie,di no fare quello che mi chiederà An af- 
fimene. Ioti chieggiofiòggiunfi Anajfimene che tu disfacci Lampfa- 
co\onde Alefiandro hauendo giurato di efeguire il contrario di ciò che 
colui gli dimandar ebbe , perdonò à Lampfaceni,voltndopiù tofioofi- 
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feruare il giuramento , che mandare ad effetto la fua del il' era t ione* 
tanto che quel grande Ale ffandro del Mondo quafi affoluto Signore 
e fi animofo,cbe no remeua di diece Mondi infieme fu vinto da in-» 
piccai huomo. Nella guerra che fecero i G reci alla famofa Troia , do- 
pò fi lungo, & affannato affedio , e dopò la morte di tanti fatnofi C a- 
ualieri y e Capitani muitti,come refìaron dell'antica, efuperba Città 
vincitori, e trionfanti, fé non per la /ingoiare aftutia, e gran pruden- 
vn#w*g*- del fagacijjìmo Vlifiel laquale piu valfe, che tante laboriofiffime, 

e decennali fatiche con borrfde di jf culti , e grandi fimi pencoli. N el 
famofo contrailo dell’incantata ai matura , e della pungente , & bo- 
«ctuiic fiero norata fpada del fiero , e valorofo «. Achille chi più puote operare ò con. 
Aiace fero- la fua fortezza il feroce A iace , ò con la fu a eloquenza il fatuo V li fi 
fi ? fecondo gl’ Hijtonci ottenne le famofe armi l’ artifictojofigltuol 
cioqucn- di Laerte-, in oltre non fi vede quanto fiano più degne & eccellenti le 
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lettere , che iar mie poiché in ogni flagionepuò ciafcun da fi alla dif- 
ciplina deli armi , ma in ogni tempo gli farà djficil d applicar t ani- 
ma allo fiudio delle lettere, per ciò che per la tarda apprenfiua procede 
rà fenzxlcuno profitto, ttvn Principe potrà in vnhora milieCaua- 
lieri creare , & in mili borenon potrà vn dottor legitimamentt _* 
paffare;ilche procede dal valor della virtù,e della dignità delle lette - 
re, le quali con fiamme vigilie,e gran (udori t apprendono. Chi ardi- 
rà di voler Ì armi preporre ali vmeo fiudio della facra Scrittura , fi 
renderà ben vano, e temerario : finalmente la maggior dignità che-» 
al Mondo fi ritroue è la Pontificale , -al cui grado fi vede Jol colui 
peruenirefibe nelle fiacre lettere eùeeìlentiffimu fi rei, de, e totalmen- 
te virtuofo,meriìandoper tei mezofarfi di fi rveo, e pregiato amen 
to riuerito Pallore, e rifieder nell àltiero,e giuflofeggio del nolil Va- 
ticano ajfifo nell’ alta,e glori fa Jedc,& in fupremx Maejià coronato 
di per le, e d oflro: lut i onfifle Ì oggetto delie virtù, e non il predicato 
dell' armi anco combatte virilmente il cuore, e non la fpada. Non 

veggi Omo noi tanti letterati ogn 'bora quafi afeendere ad alti , e no^ 
bilijfimi gradi Ecclefiaflici,e temporali ì attefocbe Santa Lbiefa fa- 
uorifea grandemente i letterati. Giufiiniano 1 mperadore huomo tà- 
impcruorc. ^ valorofo nella guerra,& il gran Coflantino anteceffore,approua - 
ron più le leggi, che ( armi ,c pur il mmperial profeffìone confifle prin 
cipalmente nell' armi. Si che muna efi* è più da natura tanto defi 
v<*»Vì\ i d • derubile 
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der abile à gli huomini , nè più propria , quarto che’l fapere, e fendo 
le lettere v ti li, e neceji fanc, le quali fino Hate da Dio à gli huomini 
concedute per vn fuprf snudano ; ho* mi mancbcr.ebhono ef'empi di 
tanti eccellenti e valornfi Capitani , li quali tutti l'ornamento e no- 
biltà delle lettere giunfero alla virtù, & eccellenza dell' armi. Ale/- 
J'andro bebbe in tanta veneratione H omero , i he l'Iliade fi tencuo—* ^j clbil . 
fempre à capo del letto, e non fola mente à qucjiijludi , ma allefpecu- s°cr>te. 
lationi Et loffie diede grandi [fìnta opera fotta la diftplina di <Ari- Scipione. 
fotele : Alcibiade le buone cor.dittonifue accrebbe , e fece maggiori i.'ucuHo.*' 
con le lettere, e con gli ammaefr amenti di òocratc-.Lefarc quant ope *'^ t9 
ra drfie olii Jludi, ancor fanno te/hmonio quelle cofe , che àefjo dtjfu- Bruto . ■ . 

famente fritte Jì trouano:Sciptone Africano dice/i, che non mai/ile- Annuale. 
uaua di mano i libri di Xenofonte , potrei dir di Lucullo , di Siila, di 
Pompeo,di Bruto,dt M are Àorelio,e di molti altri Romani,e Greci , 
ma folamente ricordarli, ebe Annibaie tanto eccellente Capuano, ma 
però di natura feroce, & alieno da ogni bumamtà , infedele, e difpre - 
giator degli buomint,ede gli Dei, pur bebbe notitia di lettere, e della 
lingua G reca,e lafciò da Je vn libro compofto in tal linguaggio;f che 
la vera giurìa è quella, ebe f commenda al f acro tef auro delle let- 
te^ quefio ogni’ vn può ben comprendere , eccetto quegli infelici che 
gu fiata non l' hanno } tantoché ciaf uno fi deuerebbe infi ammari-» 
d' vn ardentiffimo defiderio df apprender tanta virtù:, imitando li 
vefiigi, e le grandezze de nominati Herot , i quali prima fi diedero 
alle lettere per accrefcimento della virtù dell" armi \ e come cofa più 
degna, e neerffaria d' apprendere manzi. E feben l'Aretino di firn- n!? 
gue il tempo di pace , & all' bora vuol che i letterati precedano , & il l ro * m ' 
tempo di guerra, nel quale antepone i fidati ; non dimeno quefia opi- 
nione non è communemente approuata, perche vna cofa perfetta J'em 
pre nell' efier fuo fi ntroua , nè può per alcuna diuerfità de tempi , nè 
per altra varietà d' accidenti, ò per deuolution di s lato degradare ; e 
perche la fiera ' Teologia è fcienza copiata, e perfetta, dunque la per- 
fottion delle lettere deue in ogni Jlagione andare manzi all' armata- 
lo che dica chi vuole, che le lettere fenz altra compagnia tanto fon di 
dignità all' armi fuperiori , quanto l'animo al corpo, per appartener 
propriamente l'opcrationi d'efie all' animo jofi come quelle dell' armi 
èl corpo. . . , ; ' v 

Che 


38 •' DELLE CONDITIOMI " 

' *•. "• , * . * ' % 

Che Aleflandro Magno ftimò più le lettere che-# . . 

farmi* -v % Gap. XX. 

- • «‘ , l ,,•;*> ■ : » 

S piegandoti famofo P etrarea con gran leggiadria m lande dello 
lettere quel quaternario del fuo vago Sonetto, che dica 
Ttu Giunto Aleflandro alia farnofa Tomba . . 

Del fiero Achilie, fofpirando difle : 

Ofòitunato,che fi ch iara tromba , . •*. 

Trouafti,echidite fi akoferifie. * • . 

Achilie ee- Parmi, e tengo per certose babbia voluto dimofhare,cbe' l detto Alt f- 
Ho /andrò bxuejfè inuidta ad Achille, nonde fuoi fatti, mà della fortuna, 
che pre fiato gli baueua fitta felicità, ebe le fue cofe fuffero celebrate . _# 
da H omero: onde comprender fi può , ch'egli fìimafjè più le lettere * 
Emu^rlT & H omero , che Pormi ci deb t He. Qual altro giudice dunque * qua* 
I ultra fentmTa può altri affettar della dignità, eccellenza e nobiltà 
-fi-Xu deileletrere' , che quella che fu data da vn dipiu gran Capitani ebe 
mai al Afondo fio fiato/ gran giovamento apporta la profeffton delle 
lettere aliarmi , mà il mefliero dell armi nelle lettere non tò che di 
buono conferìfoa. lotengoxbea vium fi convenga pikitffer lettera- 
to, ckc ad vn huomo di guerra, e quefle due conditimi incatenate , Ò" 
injieme aiutate faranno dogai perfettione compiute ; è ben vero poi 
ebe ì letterati qaafi mai non pigliano a laudare fe nonhuomini gran 
di, e fatti glorio/i, li quali dafe meritano laude per la propria digni- 
tà, valore, ér esentiate ornamento* virtù donde nafeopo ; oltre à ciò 
fino twbilifjìma, materia de ’fir inori; il che è gran decoro,& in par te 
caufa di perpetuar gli fir itti, li quali forfè non farebbono tanto letti* 
^ fono & apprezza tifi mane afe loro tanto foggttto*nà vani* di poco mo- 
foggetto i"° mfto.E fe alcun dir voìeijè,<tbe fcAteffandro bebbe inuidia ad Acbif 
fentton. ^ i aU( j ata j a ebifùi non tnncbìude però, che apprezzale più 

le tetterebbe Carmi, condir* b 'egli haueffe bauuto inuidia alla fuo~» 
firtunct,chefùd batter ritrovato chi di lui fi altamente cantajfe,onde 
lo chiamò fortunato , qu.ifìrtieejie , & accennale , che fola fama) ua 
per lo manzi, non fife tanto celebrata al M ondo ; come quella cb’erd 
già per diuih Poema cbiqra é~ liluftre , non procedere, perche U va- 
lore* li meriti fuot non fùfjero tali * di t àte laudi degni, mà nqfcefft 
* t d e n tei' 
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dalla fortunata quale baueua ad Achille parato inanzi quel mira - * 

colo di Natura per gloriofa Tromba delle chiare , ér eccelfe opere 1 

fue. Rifpondo,cbe fé Ale f andrò hebbeinuidia à tal fortuna, maggior 
fu quella t chegli apportò la grandezzate nobiltà del Poema formato 
in carmi fi beroici & in cofi vaga politezza /colpito, & ordito di fi ri 
co e pregiato ornamento,di maniera che ambiua,e flimaua l'eloque- 
z% del facondo Greco,e volfe in quefio eccitare qualche nobile tnge- eU * 
gno à fcriuer li f noi chiari gefii , le generofe imprefe,egli alti , e glo- 
riofi fatti: mojlrandoctò douergli efitr tanto grato,quanto daua egli ■ 

fegno d amarene venerare i /acri monumenti delle lettere , percioche 
AleJJ'andro nonfiimaua punto, che gltfujfe Achille nell' armi Jupe - ■ * 

riore. Per immortalar dunque la fama de guerrieri, e neccJJario,che 
pajfi per mano fi H 1 fiorici ,e dimandando Joccorfo fi metta nella lin- 
gua de Poeti , ma che i Etterati di uentino gloriofi , non è di necejfità , 
che riccorrano j òtto il valorofo fenda rdo de forti (fimi H et torri, non 
mane ado occafioni oltre al /oggetto dell' armi , che fi apprefentano ; 
come fi vede in Platone , in Anfiotele , in Cicerone e in molti altri 
gentili^ Cbriflianif quali fono per tanto illufìri, e gloriofi. tanto- 
ché per ogni mezo fi r accoglie ,cbe le lettere fieno fupcriort allarmi. 

- ;’n t&jt, ift 5uv,i' rAHÌstvh «aiteiì v. ; 

Che alcune Donne fono fiate eccellenti nelle lettere: alcune_j 
famofe nell’ armi. Cap. XXI. ' - — 

I E lettere fono di tal pregio,e dolcezza , e di fi mirabil gufo, che 

_j ancora molte Donefi fon muffate ejfèr di quelle amanti,e di 
molti priutlegi dotate scarne fu Sapho , laqualt: à molti altri Poeti ; 

Greci non punto inferiore fi refe ,& Erinna, laquale firiffe vn Poe- Er,An ‘* 
ma in lingua Dorica ', che da molti fu poi giudicato poter di pari con 
f opere del grande fi omero gio firare, e Dannofila,che verfi amorofi £“"»»!*' 
è r Hinni compofe -, e Corinna , laqualt cinque volte fupero.Pinda- 
ro,poeta tanto pregiato; & Aret A Cirentfe y Laquale dopò la morte^j Ar "*' 
fi Ariflippo firn padre la fcuola gloriofamente mantenne , e di Fdofo- 
fia f bomr ala. cattedrale Leontia,cbe contra Teofrafio dtfcepoloef A- Lcooti». 
rifatele fcriffe Ippatia eccellente in Afirologia faquale in A lef- fil, 
fandria public amente leffe,e Diotima , laquale Socrate fua matflra T “**''** 
ibi amaua,t Targelia pur it{ Eilofofia dotttffima -, e dalle Greche ve- 
. m . rendo 
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n<n ^° Latine , e particolarmente all’ l taliane . Sempronia Ro- 

H°rttnfii. m ana fu nell'arte Poetica molto Eccellente, e Cornelia figliuola di Sci 
Comincia . . J r . .. ^ A J . ° . 

Arpcntaria. ptonc Africano maggiore \ e moglie di Tito Sempronio Gracco elo- 

cuudia'.*' quenttJfima,come anco Hortenfia , Cornicia-, Argentana moglie di 
Eu «òcchio. Lucano, Calfurnia di Plinio fecondo conforte , Claudia ,e Sulpitia Ro- 
e BJ ofua. mana, la quale in vtrfo heroico deplorò la calamità de tempi di Do* 
mitiano Imperatore,& Euflochio Romana , cheferiffe à tempi di Si 
Geronimo ,& Eudoffia moglie del feiudo T’eodofio-.e più oltre alli mo- 
feooti'* V * derni tempi fu letteratiffima Ippolita Vifconti moglie di Alfonfo fe- 
condo Rè di N ape li , ér approdandoci più all'etànoFlra Vittoria ut 
vittoria co Colonna Marchefana di Pefcara fù donna fagacifjima , e nelle lette- 
Marghcrita re eccclleti(fima,e Margherita feremffima Reina di Nauarra vni- 
a» .Nauarra. maggior Sorella del C brifltani/jimo Rè Prancefco di quefio 
nome primo Rè di Francia laquale oltre in efiere ornata delle vir- 
tù mirali ,& intellettiue,vifje ancora vita vita fi finta , e religiofay 
che à tutte l' altre nationi^oltre alla nobiltà Francefe , fù notale mani 
fefla ; più libri in fuo linguaggio compofe , e pochi Scrittori Francefi. 
fino,che l'agguaglino: e fé lafiùa prudenza fu incomparabile , fi fi- 
mo lira in vn fai fatto di lei, che no hauendo eli’ ancora finito 1 1 tren- 
tanni dell'età fuafù eletta Ambafciatrice di tuffigli Flati di Fran- 
cia v.im- eia à Carlo V. d Auflria Imperatore con nuouo efiempio , e già non 
S’Av&tàa! più vfato , nel quale negotio non filo ottenne la libera non del Rè 

fuo fratello,màconchiufe anco la pace, e parentado frà quei due vaio 
ro/i Principi, la qual cofa fù con tanto piacere, e fidisfattione della 
Francefe , e Spagnuola natione , che ne ferbano ancor dolce memoria 
Nauaìra* d ‘ ne an,mt loro , nudri cofleiGiouàna di Nauarra,benifsimo am- 

maefìrata,e nelle lettere introdotta, e fù vnica fua figliuola ; il propo 
fito mio non è di celebrar diffufamete le virtù delle Donne, mà quefio ‘ 

’ file buferanno a comprouare il mio concetto:nè mi par di lafiiare à 
di etra, anzi par mi più folio anteporre l'I Uuflr fisima & Eccellenti fi 
fila" «orai! fi m * $ t & nora Donna LEONORA ORSI NtA SFORZAI 
la quale ingenuamente poffede tutte le virtù morali, & in tei loft tue , 

& al prefente merauigliafamete vince, & eccede l' antiche e le mo- 
. derne,e di tutto il femineo feffo il rimanente , e non filo di prudenza , 

" * di dottrina , e d’eloquenza alla fuperba Roma ,& alla bella Italia „• 

fpecchio, dr vmeo efiempio fidimofira , ma à tutto il Modo per mi- 
vi.!/»» *.* racoU ' 
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racolo di Natura fi rappre/enta,e con fi purgato,^- elegante ttileL>, 
e con voci fi purefcielte , e proprie firma l'accorte , e pellegrine paro- 
le^ he con la dolce harmonia del fiuo organo,moue di maniera gli ani 
mi di coloro che odono fi leggiadra con finanza, che confufi i lor cuo - 
ri, rejlano pieni di eterna merauiglia ; & è tanto il valor della fu, a 
dolce grafia, che apprefio lei rejla,e diuiene ogni altra al Mondo fa - 
mofa come vcello paluttre tra nuouo Cigno canoro;onde {piegando la 
vhiara fama i vanni , col fuon d'argute trombe manifetta le fuc ra- 
re virtù* gli alti, e genero//' doni, che l'ijlejj'a Natura le diede , rim- 
piendo l'aria di gloria , il mar di bonaccia ; e la terra di abbondante 
allegrezza, e per non ejfer la mia mente buttante à capir tant alta 
ìuCe,e dubitando per ejjer di fi freddo, e pigro intelletto , e per la debo- 
lezza del mio bafio ingegno di non rejlarfommerfo nell'ampio Mar 
di/ùe profonde lodi , abbagliata la vijla dalla chiarezza di quetto 
Solermi ritiro , e mi annido nel cerchio delle conueneuoli qualità del 
fuoviuo lume , ripofandomi anco io fitto la glorio/ > a palma delle fue 
belle virtù, dalle quali procedono frefebi, e lucidi riui correnti con fi 
foau: mormorio, e leggiadria , che rendono àgli afcoltanti dolce con- 
cento, e porgono con non lento cor fi gufo , e diletto. Che dirò poi di sbocchi!* 4 
quella tanto celebrata Signora Margherita Sarrochi Biraghiìà cui 
par che Dio habbia donato il cumulo delle gratie,di certo farebbe te- 
merità la mia , anfifriocchezz a , cercar di aggiunger luce ad vn 
fi chiaro fole, vedendo/i manifrfi amente ch’ella è di tante virtù , ri- 
piena, che la diferta Grecia in commendar li fiuoi meriti e la fua fa- 
ma, non farebbe fiata in alcuna parte bafiante. E dalle Donne lette- 
rate, venendo alle valorofe guerriere; e lafciando l’ Amazzoni , dico 
di Tefelide d Argo laquale hauendo confortato l’ altre donne à pren- 7>r ,i ;jLtif 
der l'armi,generofamete difife la Patria già da Clcomene Redi La- a v *°- 
c edemonia affediata. Taccio la fortezza di tAr temi/i a moglie di *”«■»<»•• 
Maufolo,d Ificratea moglie di Mitridate Rè di Ponto , di Zemiri 
Reina de’ Sciti , le prodezze di Zenobia Reina dt Palmirei jòrtifsi- cimuml*. 
ma , e letteratifsima , e dico di Giouann a figliuola et vn P attor e del 
Ducato di Lorena chiamata per fopranome Pulzella, giouane di 
quindeci anni , la quale venne in tanto credito che fu fatta Capitana 
Generale dell’ ejfer cito Francefe nel tempo che gl Inglefi occuparono 
gru parte di quel PaeJ'e fitto Carlo Se/io Rè di Francia , & armata// 

F efalita 
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e /alita fopra un pofiente dettricro,con grand'animo fece leuar l'af- 
ftdio dt nemici d intorno ad Oritene , dotte combattendo-Ju in vna_» 
/palla forita;indi accampata/t à Troia dt Campagna , la pigliò con- 
trari pen/ierdt tutti , e fece coronar Carlo Settimo iti Rane: onde li- 
berata quella Città dall’ afie dio joco dopò combattendo Parigi, e tri 
primi /ddati motandofopra la muraglia della popolofatut a, quan- 
tunque /fie mortalmente /r ita, non dimeno non fi mojfe punto dal- 
li mpre/a. Narra il Petrarca hauer veduto à Pozzuolovna Don- 
zella detta Mana , la quale pottogiu l’babito donne/co per le parti - 
ch'erano in quei Pae/ìqivrjli da buomo,fr armofsi, e contra nemici 
era la prima ad entrare in battaglia , e /ultima ad vjctrne. Mar- 
gherita figliuola di FoUtimaro He di uetia,e moglie d' Aquino Rè di 
Nouergta rimafa berede in quelli Regni, e della Dalia ancora, pjr 
la morte di Oiao Juo figliuolo, efiendoie mafia guerra da Alberto -pa- 
ca di Monopoli , gli andò incontro con vno efierctto , e fatta/. fatto 
d armi/ vinfe,e fecelo prigione, di lui trionfando à guifa de Romani . 
Mirami, Margherita moglie dt ^Arrigo Rè d Inghilterra , eforella dt Rena- 
ti inghiitcr- to Re di Napoli , intendendo ebe'i manto in una battaglia era fio- 
rimi» Re to uinto,e fatto prigione , me/Strjtèj>eme pre/fa un’ esèrcito , andò ijl* 
i, Napoli. frontiera, douc doueua egli pafiare\ò‘ attefo la fua venuta , die- 

de à nemici fi crudele afialto,cbe mandatili in fuga, infiniti n'vcctfe, 
e tutta viafeguendo la vittoria finalmente nel veggio di quel gior- 
no/ ruppe, e con infinita allegrezza! di/cioljc e ricuperò l'amato con- 
forte. E tacendo per breuità altre anticbe<,e moderne , che nelftt i fio- 
rie fi raccolgono,dico ch’io ritrattandomi in Francia nella bella Pro - 
Freuenxa.^ 1 lància di Prouenza netta' Città d Aix alferutgto detta Lega , dopò la 
Hrenco V «Ti* morte del magnanimo k berlo Vins, in quell’ bora Capitan delle/ 
v* 11 ™*' dj fercito,eche Henricodi Fattoi s di quel nome terzo Rèdi Francia _» 
T'O'ìr' a pafiò all altra vira, divenne la gran Qontefià di Salto Generale del 
salto.' * ' ‘ Campo, e proueditrice dell armi , e fècefi da lei qua/ capo del Parla- 
mento di quella Prouincta,& a fluì agour matrice di quel nobili (fir 
mn flato, danna certamente letterata, vàiorafa, e prudente , e molto 
Cattolica# aceto i fuot chiari getti, e le generate jue imprefe, per ejjere 
à molti Popoli , & à diuerfi Principi tri antj ette. 

’e __ , * , * . ..•» 

. 1 ' Come 
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Come s’incenda la vera nobiltà. Cap. XXII. 

L tA vera , e legitima nobiltà-fecondo il migliore e più commune T** 

parere de Saui s intende l’cjjir ben nato,nc filo di perfine, che tcaa *- 
non babbi ano fatto art e vile , ma che bau? do egli bauuto ifuoi proge- 
nitori chiari nelle virtù , ancor effi viua virtuofo,e fi renda adorno 
de buoni cojlumi ; perciocbe chi di virtù rifplende , soma di nobiltà, 
altrimente non è nobiltà , doue virtù non con/t {le -, ejjendo quefiìa il 
fuo fondamento , & ejjendo la nobiltà fin data fopra l antichità, e va- 
lore de’ fuoi maggiori, quan t ella farà più antica , & babbi a bauuto 
maggior fregi, in tanto più alto luogo fi deuerà por re, e detta nobiltà 
potrà tffer tale, almeno quando con quattro gradi di generation e fi 
fia ridati a in luce, e quanto più oltre fi Bende , tanto più lucente di - 
uiene,voledo la ragione, che doue più nelle virtù fi perfeuera,iui deb- 
bia di nobiltà maggior grado applicar fi, e tenerfi in maggiore flima. 

Le leggi dunque fono {late fatte , & ordinate per coSlringer gli huo- A rift ? 
mini àviuerfecodole virtù, àr ad qjferuarle;ondc dice tAriftotele, «i nìcob» 
che la fortezza è virtù perlaquale gli buomini fanno le cofc bone sic 
ne i pericoli,afienendofi da vitij,c dandofi alle buone operai ioni : o 
per ejfer detta finezza vinù morale , e l’intelletto virtù intelletti- 
ua,e per cofifier quell a nell operatione dell'anima più lontana , e que- 
fìa più propria,e più vicina d’ejfa ; fegue che l'intelletto fia parte più 
nobile , e virtù più pregiata, che la firtezza-percioebe due fino l’ope- 
rationi dell’anima ; lo intendere , & il volere, e dall" intelletto nafee 
la volontà , dunque l’intelletto come caufa principale , e più profi 
fima fupera di dignità e di eccellenza ogni altro modo di opera- 
re , e di conofi e re più eflerior$,e remoto tantoché per conuenir la for- 
tezza alla fattione dell’ armi ( douendo principalmente il foldato efi 
fer cor aggiofi,e forte) e per riferirfi le lettere alla fijlan%a intellefr 
tualefey aU’habito fi effi intelletto, il quale non è volto ad altro , che 
itila contemplatone di cofiè intelligibili, e cofi la volontà fi nudrifie^t 
de beni fit rituali :fifà doppia cofequenza^be effóndo per le fipradet- 
te ragioni la virtù intellettiua più nobtle,& eccellente della morale , 
che anco per gl ’iftefi s’argomenti le lettercfiano più degne,e prefilanti 
dell' armi. Che {intelletto poifiapiù proprio dell’ animo fi cono) ce per 
'* ‘ v Fi fittamente-. 
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fittamente ; perche la cofa intefa è vniuerfale ; & in tutto è fipara~ 
ta dalle cofe materiali ,no fecondo l‘e[fcre,mà fecondo l'operaticne del 
l’intelletto ,e per tanto no è impreffo in alca orbano corporale : fono poi 
alcune operationi,ouero pafstoni communi all'anima, al corpo,co- 
me ira,odio,timore,defiderio^confidentia , manfuetudme , & amore ; 
perciochefono fatte co moui mento & alteratane del corpo perche con 
tutti queRiJi moue il cuore , allargando/i , o rijlnngendojì ; con che 
allargatomi , ancor io mi rifirengo . 

. •••• * ^ ‘ * * 
Perche l’Autore trattando delle conditioni del Caua- 
liero , habbia difefo più le lettere , che_-> 

Tarmi. Cap. XX III. > 

B . A ft ami dunque fin qui cf hauer circa la differenza della no- 
biltà delle lettere , e dell’ armi , e delle lor qualità tanto accen- 
nato ^che poff a a luce venir l'iHeJla verità , rimettendomi à più fano 
giudi ciò, e fe alcun dir volejSe , che per deferiuer io le conditioni del 
Caualiero , era neceffa rio difende r piu l’eccellenza dell’ armi , che-» 
l'ornamento delle lettere;rifpondo alla tacita obiettane , e di co, non—, 
hauer quella luogo,percbe io tratto delle conditioni morali , & intel- 
lettiue del Caualier letterato anco delle virtù fimili del Capitan 
Generale , e delle qualità dell’ animose non già ajlolutamente della-» 
contingenza dell’ armi , e deliimprtfe della guerra , che fe alcun fat- 
to di effa vi farà collocato , auerrà incidentemente in occafìon della 
materia ; che l’mtention principale , è quella che difopra ho narrato, 
£ perche le lettere fonopìu proprie delle virtù intellettuali che l’ar- 
mi ,e fono più alla coni empianone vicine , e la contemplatiua , ouer 
Jpeculatma , è più nobile deli’ affina , t d’ogn altra vulgate alcione, 
nella quale con/ifle la fattione dell' armi fegue di ragion ntceffaria, 
t concludente, che per quelli degni, alt ri le gitimi rifpetti , toglien- 
do// la fopr adetta appofitione, debbia io effermi moffo , e per la vera _* 
nar ratina del fatto à fauorir più le lettere,cbe l'armi : conchiudo pé- 
ro , che fi come di [fi le virtù intellettiue fono più nobili , &■ eccellenti 
che l'attiuefo morali, e che Immorali fono ordtnate,efi rifirifieno alle 
j peculati ue, e non dimeno le virtù fpeculatiue non poffono effere à fatr 
to degne d'homrefe non fono accompagnate dalle virtù morali ,per 
i i e[fer 
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ejjer quelle il fuo fondamento , cofe le lettere ancorché per fé JÌ effe fie- 
no fupenori aliarmi , non dimanco fe del fuo beneficio non fi vaglio- 
no, per dono il lor naturale, per priuarfi del proprio aiuto , fondamen- 
to. fiJlegno,e rejugio. 

Che’l Caualiero dece hauere in gran pregio 
Thonore. Cap. XX II II. 

N El Mondo non è cofa più pretiofa deltbonore, nè maggior vil- 
tà che l'infamia, e però il Caualiero facendo di quello profefi 
fione, deue tenerlo in gran /lima , e/fendo la fama-fecondo ch’efpone^j - 
il fattili /fimo Baldjyinefiimabil tefiro,e fecondo fi risotele, è premio B ,id. ini.». 
di virtù, ouer fegno e dimofiratione di opinion benefattiua; e fe ben~> ^ fe 4 jj£ d * 
noifpejfe volte vergiamo effère ancora i T’ir anni , & altri ricchi , e » 

potenti honorati, li quali non hanno alcuna virtù, ciò auiene non—» 
veramente , mà accidentalmente da ribaldi, e feiagurati , ouer 
da ignoranti , moffi ò per fòrza ò per paura ; perciocbe filo l’huomo 
da bene è degno di honore , e niuno èbuomoda bene, il quale non 
babbia le virtù, tantoché per lormezo s acqui ila l’ honore ; & à <u»oo*i*. 
cofiui ò che fi faccia honore ,ò nò , non importa, filo bajla chab- 
biale virtù eonfiguito, /? il fondamento dell’ honore è la virtù 
morale . Dio per ogni cagione è degno et honore infinito, & in—> 
particulare per la virtù benefattiua , fecondo laquale egli di fio . _» 
eie tt ione fi beneficio alle genti , riguardando l honore la benefi- 
cenza-, & effendo opera dt virtù fingala re il far beneficio à tutti-, 

* fecondo ileommune parere, cinque fon quelle cofe , che più ap- 
petifiono gli huomini. La fanità , la libertà , le ricchezze , le feien- gf/h uomini. 
ze , e la conferà atton della fama , la quale è di fi alto grado , che^j 
finz altra Compagnia vaie affai , mà l altre cofe finza lei non—, 
fi rendono d alcuno momento-, perciocbe che di buono ritiene _» 
colui , che- non ha la Fama } che cofa manca à chi quella fuppli- p 
fi ciche potenza hi quell' huomo che nella Republica non ebonoratoì pi/wm. 

< però à quello propofito parlaua diui namente Platone, dicendo : che 
vn'-buemo d' honore-tion donerebbe mai morire,/? vri infame non do- 
tterebbe mai vmere. M egliore è il buò nome, che molte ricchezze, di- Prcuefb.ca. 
ce tu il Sauiofwpcrocbei òottor scpreviucj l’infamia mai no muore. “ * Ecsi,E 
v. che gioita 
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***“• 16 che gioua all' buomo,ancorcbe tvniuerfo guadagni ,fi la confidenza 
grattata fi finte ì quejìo configlio del Sauio io non veggio , che punto 
/ adempiale pur replica : Non è /otto il Cielfimil teforo , quanto è la 
Buonj fama buona fama,purcbe in ca/a entri boggi la robba , d altro poco conto fi 
teforo raro. ,/ c ^ c chiaramente ne i parentadi , e matrimoni/ fi vede ,per - 

ciocbe ni un dimanda ,/e la donna è virtuofa,mà fi i ricca ; tantoché 
boggi più fi defederà vna Donna,che abbondi di /acuità , che cento di 
ccTftimjt» 0 ' buonijfimo nome-, e di qui auien , che Dio molte volte permette che di- 
uentino verfo lor mariti fuperbe,tuane, e che apportino loro tal volta 
Mau. } . dà’to,e rouina.Rifpleda la lucevoflra in cofpetto de gli huomini,dice 
ua Lh rifio à fuoi dficepoli , per mefo dellaquale farà creduta la vo- 
• .i Jlra dottrina : da che fi raccoglie che importa affai ad vnhuomo che 
parla d’ejfer tenuto in òr o cucetto,e molta vtilità apporterà alla Re- 
Ctn. 4.. publica co! buon credito. Ne feti anni ebe l'I gitto patì di fame fi fa- 
appr'cf rebbe defilato, fe non fife fiato di Giofippe il gran credito , che baue- 
fo Fa raon- {(a C()n p ara one;e fi M ose non fife flato amico di Dio , e di cofi gran 
S!°Dio amico > cerne fi farebbono ritrouatt li mai contenti & afflitti filofofi 

ixod. 7. d IfraeRcome anco nella guerra c hebbero ì Maccabei contrali lor 
1 Machau conu ’ c i ,, ‘^ a ct,t * diGeru falene farebbe refiata finza Popolose non 
». * 3 fife fiato ilgrau credito , c’haueua il Sacerdote Al atbatia nella Re - 

publica. Il Janto Helia riteneua cofi gran nome apprcjjb il Popolo If- 
j. Rc g is. ra( / lftco } per ritrouarfi trà loro molti Idolatri , tutto il Popolo 

farebbe tncorfi nell' Idolatria ,fi non bauefie tenuto conto della Jùa 
gran fama,vietando loro gli alieni Dei. Et hi erode quanto piu dalle 
peggiori opera t ioni s'afienne per la fanti tà , e famofi credito di San 
Giouanni Battifiafii Chrifio gloriofiffimo precurfirciN ella gran cat 
Unita Babilonica ilgiouane Daniel, el fantv Ezecbiel,& il bua vec- 
chio lobi a fi non haueffero bauuto cofi buon credito apprefio tutti > 
molti H ebrei farebbono diuentati gentili , cofi molti gentili fi fecero 
H ebrei : il ricco può ben dar da mangiare à molti ; mà vnhuomo di 
buona fama ad infiniti porge ficcorfi. Siamo fatti Ìpettacolo,al M u- 
1. Cori» 4. do,agIi Angeli & à gl huomini,dicc l’ Apofh,lo,ciò è che li capi debbo- 
no efiir guida diedro la quale ogni vn deue caminare.V n Rè cbz^j 
gouernagvn Prelato che mine Eira, vn Rettor che regge, Predio a- 
tor chefir moneggia,vn Capitan che commanda, & vn Cau alter che 
tombatte debbono procurar dbauer buona fama , e d'effir nella Cit- 
• *at c.4- _ ~ tùberi 
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tà ben voluti ; perche vn cuore più con vn buono efjempiófi riueglia , 
che con molte artificiofe parole . Il Rcdentor del Mondo era fi bene 
intelligente in quello che doueua pronunciare , e fi ben confiderato in 
ciò che doueua operar e, che prima fi mfie à far dell' opere , che fidejfe 
alfvfficio del predicare ; ò* acqui fio la buona fama innanzi che pu- 
blicajje al Mondo la fua dottrina, refi andò co fi ogn'vn bene edifica • 
to, tanto che il Caualliero habbia in gran prezzo l’ bonor e. 

Che li priuilegi de gli huotnini honorati fono 
grandi. Cap. XXV. 


G Rondi fimo li priuilegi e le preminenze deglihuomini bono- 

rati , per cioè he fono feruiti,& apprezzati, e fe per forte a le un ^orau 
fallo far anno, più lofio impu ter affi à femplicita , che à mali ti a. gli - 
buomini che fono di buon f angue , e vergognosi, della robba , e della 
vita alci conto non fanno, màfiolo all’ bonor e hanno rifletto ; per- 
tioebe Irricchezze s’hanno da lafiiare,mà il vero bonor e , e la gene- 
rosa fama nè fi eternamente famofi,ilche fi vede in Aleffandro M a- AicA^dr» 
gno ,in ArtùRè <f Inghilterra, in Giano Rè d' Italia } in Arrigo, on- Gian’.. 
de Dante, d«Ì£' 

Vedete il Rè della femplice vita 
Seder là folo Arrigo d’Inghilterra. 
ìn Cefare , in Pompeo, ir in altri infiniti,percioche le vite di cofioro, 
come anco d'HettorreilTroiano,di Achille il Greco, di Canfore t He “««»"• 
hreo,di Brione Ì Armenia , di Giuda il Macbabeo , e cf H ercole il Te r Santone 
barn bebberofine;mà la lor fama nonfi fpengerà mai. E più olite à 
tempi noflri f Inuitiffimo Carlo V. ir il gloriofo Alefiandro Farnefe c!r7o'v. 
cbiufero con molti altri fumo fi in queflo Mondo le luci, ma per tanti 
lor chiari gefii è à noi per gloriofa tromba cf eterna memoria refiata 
f adorna, e vaga fama', fiche fe diedero fin con lor morire alla lor vi- 
ta , non refiò e flotto f eterno nome. Et boggi H carico di Borbotta 
fili. Rè di Francia in di/ciplina militare Eccellentiffimo per ta- 
tefuevtrtù,e mar auiglkfe proue à tutto il Mondo notiffimo è dalla neU ' itmi - 
fama celebrato di forza-fili giudicio, e di valore per Mfirodi Nata- ' , !.. 
ra Singolari Ifimo, e per tante fue degne,ér ecceì/è riportate vittorie . 

rtndefi nobxhjfima materia à più eccellenti Scrittori , & alufittno . ■» 

. figge tt» 
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/oggetto à più dotti,& honorandi Poetici quali e forfè prcjlo farà , vn 
giorno caler ano cu verfi hcrotci,e defcriuerano co ampie, e douute lo- 
di le virtù fue,e generofe imprefe,efsedo de Caualieri bonore, e lume 
e perche io nu mi perfuado et hauer nè ftile , nè ingegno che poffa giun- 
gere all' altezza dell ànimo fuo,& alla luce de gli alti meriti;per fan 
to non ardijco oltre più Rendermi. Mà conchiudendo dico , che fe noi 
alle volte veggi amo efiere vnhuomo da bene infamato, il che farà di 
raro , non dimeno la virtù per hauer cofigran fo*7* ,fuhito appella , 
dicendo, che l danno non confìtte nella colpa , che altri gli dà ; mà nel - 
l’ inni dia, che alt ri. gli porta, tantoché le perfone et bonore in vita , & 
in morte difpetial priuilegio fono ornate . 

Quanto importi il buon credito e del valor, & vtilità \ J 
fua. Cap. XXVI. 

• •* . « .*m!. 

A fi tAnifcJlate al Padre mio P vniuerfa mia gloria diffe Gio- 
J_VJ_ feppe à fuoi fratelli,quando lì vide in Egitto ,volendo inferie 
re, che andajfero in Chanaam,& al padre denunciaffero quefta buo- 
na noua,cioè il gran potere che prejfo à Rè Faraone baueua,e la gran 
Fama, eh' in tutto P Egitto ac quijlò poiché chiaramente in quella cor- 
. , te fi vedeua & in tutto il fuo Regno e fiere il piu fauorito Cauatiero,e 

grato Cortegiano;non già gli di]jc,che narraffero à l acob,cb' egli era 
ricco,maritato\che battona figliuoli, e eh' èra fimo , e potente , mà foto 
ch'era fauorito,e ben veduto dal Rè,e da tutti molto bonoratofa qual 
cofa ne dà ad intendere , ch'egli piu ttimaua il buon credito,cbe tut - 
tener, ti. t0 M trejlo. lo ti faro vn nome grande appreffoil nome de grandi, di/ 
fe Dio al Patriarca Abraam,& in quello dobbiamo auertire ; eh' e fi 
fendo egli vfeito fuor del paefe, e lafciato tutto il fuo parentado , ab- 
bandonato la fua \ facultà, & hauendo il fuo figliuola voluto facrifica • 
M re , / ddio non gli promette in ricompenfa dargli gran potenza , nè 

gran richezze,ne lunga vità,mà filo grande honore;perciocbt conce- 
dendo Dio bonore per la perfino, e gloria per l’anima , nè dà il mag- 
Giud. m»«- & or < * ono C ^ e P°JP amo r,ceu ere. Tutti i Rè, e Principi della battagli et 
«beo fa- difeorreuano di Giuda il gran Maccabeo , & altro à memoria non 
i^M.ehab. baueuano , che la fua gran fama, e le vittorie che Dio concedute gli 
}; R, g . x . baueua. La Reina Saba vdlta la gran fama di Salomone venuta 
" ■ da gt viti- 
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dagli vltimi termini della ferrano» per altra cagione ,fe non per 
•vedergli effetti delle fue gran merauiglie,cke per tutto ficelebraua- «><>■ 
tto;e non habbiam noi veduto à nojlra età quafi vn miracolo di na- 
tura ) dico la fìupenda venuta di quei Signori Giappone//, la cui na- cùpponefi. 
tione mai per lo innanzi no fi à nosìri antecejjori in conoscenza al- 
cuna-, e perche da fi lontana Regione, e da /fila fi remota fili fi muffe- 
rò fé non per adorar l affi prema Alaeffà del «offro fummo Pori teff- Pa^fu^i- 
ce ? m offifolo dal gran nome dell’ vniuerfil Paffore , e br amofedi ve- mi - 
der lagrandifiìma dignità fua,e tremenda podePìàfcome anco di ri- 
mirar le grandezze di Rema , il bel giardin d'Italia , e di tanti fe- 
gnalatiffìmi Principi Chriffiani il realiffìmo afpetto,adorno difplen 
didezza,e fummo ardire fottomettendo meritamente il collo al dolce 
giogo della S.R.C. e con timore , & bumiltà ir.chinandofi in terra,e 
baciando riuerentemente il piede al beatiffìmo Padre fio lodarono Pa^padre 
come Vicario di Chrifio, lo confiffarono tome Signor generale , e per 
efpreffo,e mamfePlo Jegno di diurni re all' Apoficlica Sede ) oggetti , pre J,'° d * chri - 
fentarono il figlilo della fede primieramente nel cuor di quei Princi- Papa: Signo 
pi del Giappone impreffo,e poi euidentemente nell’ apportate lettere £ Gcneri * 
fcolpito.. Mercè de Reucrendi Padri Giefuiti , che con occhio di San p, dre Cie . 
tità,con valor di dottrina ,e con feruor dipredicatione,e colfacrificio 
di loro fleffì hanno accefo la moltitudine de cuori delle genti di quei 
Paefi d'ardente zelo,& operando miracolofi effetti, hanno per la gra 
tìa di Dio di quei Popoli maggior parte ridotta dalla cieca getilità, * 
alla vera, e perfetta fede di Chrifio benedetto ; oltre che in altri luo- 
ghi infiniti apportino in diuerfe maniere grandi/fimo giouamento al 
l'anima,& al corpo beneficio infinito , & hoggidi per lor meriti fon 
ere fiuti in tato credito, che non folo in Roma da piu fommi Pontefici 
fono fiati grandemente fouenuti, ma da molti Principi Chriffiani fi- 
no fattori ti, fomentati, e ben voluti, e da molti altri Signoria parti cu • 
lari amati, riueriti,& accarezzati ;e per quanto li fipr adetti Padri 
degni di fi de rifirifiono,non ceffa ancor la merauiglia di coloro che 
di qua vennero, contando à gli altri la grandi filma Pontificai ma- 
gnificenza con tutta iillufiriffima Corte-fi grandezze efuperbi e di- «RÌSE", 
feci dell'alma Roma d Italia Città principale, e già Capo di tutto il Roma: <%* 
Mondo,laquale egualmele all'vniuerfipofe fignor il giogo fipr a gl' in bZ/cT' 7 
domiti collida grandezza de gli animi reali, lafublnmtà de Poten- del Mondo. 

G tati, la 
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* tati , la potenza delle Republicbe l'antichità delle nobiliffime Città 

aoondeuolt di varie maniere di gente , copiofe de Caua lieri , piene di 
ricchi hu omini, e di gran mercatanti^ finalmente dilettatoli, e di tut 
\ » ti beni feconde-, ( àmoreuoltfftme accoglienze de Principi , il concorjò , 

e gratitudine de Popoli,? bonor de AI agi Pirati , e lo fuifeerato amor 
delle perfine , il quale fu più di quello affai , eh' ejfi non baucrebbono 
j n ■ penfato ; di modo che ne rimafero fiupefatti ; la gentilezza e magna - 

11 imita de' Caualieri , ? honoreuolifjìme firuitù , e grat fisime offerte 
de’ Cit!adini,il nobilifsimo incontro de gran Perfinaggi , la compa- 
gnia de' Prelati , la coda del Vulgo , la fuperba , e noua foggia di ve- 
Jlimenti di gemme adorni, e lucenti,e già di ricche perle guarniti; & 
Drfcrtttioni in oltre gli antichi, e ricchi Templi, i magni ft.i,& eleuati edifici, l ec- 
afiwd’itì" celfe Torri , ì gran Palagi , i lieti , e belli Pimi giardini , le fortezze 
incfpugnabili,i fiumi, 1 verdi colli,? amet fisime valligli alti Mon - 
■j tifi fiori te, Campagne, i folci, & ombrofi bofcht,oue ? allegre , e fnelle 

fiere fanno dolce dimora ,i ridenti prati, gli alti Poggi i fiti eminenti 
e più tuttauia la nobiltà delle Donne , la bella , e proportionata difpo- 
fitionedegli buomini, l’ornamento delle lettere , l’eccellenza dell ar- 
mile tante accolte viri fila liberalità delle perfine , e quelle cofe.^, 
che più à merauiglia ? inducono fono (infinite qualità di Reliquie, di 
. tanti Santi i Sacr affisimi corpi , la purità delle vergini , il pretiofo 

/angue de Martiri, gli alti mijieri , e contemplationi di Chrifio , gli 
frumenti della Croce Sant fisima nell' bora del? acerb fisima fua Pafi 
fione,il fantfisimo Sudario dalla gloriofa Veronica prefintatogli nel- 
l’amo rofi , & angofeiofi affanno , ilfacrat fisima Sangue conficcato 
stelle pungentifisime Spine , gli acutfisimi Chiodila porpurea velie , 
la Cafa della Regina de Cieli, & altre qualificate circofianze,e mi - 
fleriofe cofe dejj'o , e della fua cara Genitrice Maria Vergine in- 
temerata , inficine con la Lanciala quale in vn medefimo tempo à 
lui aprendo il coflato,egli aptrfi à noi peccatori il Paradifo ; & in — * 
conchiufione tante altre preclare ,& eccellenti dignità,e merauiglio - 
fi cofe, che farebbe fcioccbeZz*,e temerità la mia il tentar, no che tro- 
'■* uar di quelle il profondo pelago-,oiidetù mcrauiglia,fe tutti meraui - 
gliofamete r eli ano pieni di eterna merauiglia-, e di qui anco amene, 
Pipi: focccf che con tanta figgettione al Succejfir di San Pietro diedero pegno di 
Pietro!*^ perpetuo tributo^ nella fede, e nell' opere. Quanto dunque vaglia il 
f ■ buon 
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buon credito fi comprende anco in D ioni fio Tiranno , il quale faceua '• Re «- 
tofi grande fiima del Diuino Platone>& in Saul^poicbe tato fi rifcal- 
daua de meriti di Dauid,e ilimaua più lui che tutto il refin-, e final- 
mente nel crudelijfimo H erode, il quale San Gio. Battijia temeua-, 
per la fua gran fama , e miracolofe ope rat ioni, & apprezzaua gran - 
de mente ita ntoche per tutti rifpettifi vede il buon credito efiervtile , 
neceffario,& importante . 

- Che Chrifto prezzò fommamente l’honore, & abborrì 
; l’infamia. . Cap. XXVII. * 

i ... • . 1 

G H rifio nofiro gran Redentore, non filo era huomo d'bonore , mà 
tifleffo honore , e perciò anco tanto tamaua , e flimaua. La~* 

, gloria mia non darò ad altri, diceua Dio pel Profita,quafi diceffe di “**• *** 
mia volontà diedi à gli Angeli t Cieli , à gli animali la terra , a ì pe- 
fci l'acqua, Paria àgli vcelli , & à gli huomini il Mondo ; mà la fa- 
ma, e l'bonor mio à perjina non voglio renuntiare ; che per efferio il 
più fupremoSignore,è ben douere,che ancofia tenuto per lo più hono- 
rato-, quando dice il benedetto Giesù,che darà tutto quello che bà in ca . .■ 

fa fua, con quello però,che non glifi rocchi l' honore, è da credere , che 
non gli piacer acquando altri voglia leuarglilo. Quando il Demonio 
tentò l'vnigenito nel deferto, non fece ftima il Signore della tentation 
della gola,nè della vana gloria, mà dell' honore -, quando gli dtffe il De 
monio,cbe mettendofi co le ginocchia in terra l’adorajfe, & egli come 
fomma verità gli rifpofe-.va via Satan. Chrifto fu molto bonorato , ft- 

e filmato da tutti ,per efier della Tribù Regale di Giuda, dallaquale £ n *« "8*- 
difcendeuano tutti li fucceffori di Dauid,& i Rè della Sinagoga , & Ma*. .. i 
■ancora perche trà i primigeniti di Giacob quefii fu il più riuerito , & 
di più potente; onde fi può raccòrrò poi che egli volfe difcendere della 
più honorata Tribu,e sìimar <£ hauer vn parentado cofi bonorato , e 
menar foco vna compagnia di buona fama, e nafcer di Madre tanto 
honorata, cb' era amico dell' honore: e certamente baucua molto gran 
ragion di prezzarlo, perche fe in lui fi fùffe veduto, ouer coprefò alcu- 
no errore notabile , tutti hauerebbono dubitato della fua Diuina Per - Matti. 4. 
fona, dicendo il Padre: £h/eflt è il mio figliuol diletto.Dicendo S.Gio, i 0>n . 

Battifia-. Ecco l'Agnello di Dio.E Simeone : Lume à riuelat ione delle Lut . 

*v. ' G a genti.à" 
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genti. franco il Centurione, quelli era veramente tl figli uol dì Dìo . 
M’hai /fogliato della mia gloriale toltomi laCorona di capo,diceua 
Giobidoè di tato male granato m’hai, che gli Urani da me figgono, e 
a - gH domeftici non mi cono/cono\e quello che più mi preme » mi leuqfti la 
" Corona di tefaa , priuandomi della potente della mia /acuità , e no- 
biltà, ejpogliandomi del mio bonore,e /ama. Dal parlar dicojlui fi 
comprende quanto fi a gelo/a l’alt ioti dell honor e , poiché hauendo egli 
di perdutto /et temila Pecore , tre mila Camelli , cinque cento paia de ’ 
job. i. Buoi, e cinqutcento afine, e quelche è più tutti ì /uoi figliuoli, no pian- 
ge, nè d' alcun 'altra co/a fi lamenta,/ no per, bauer perduto l’ honor ei 
fr haueua ragione, per che fi può di mudar vera egra perdita quella 
j della buona fima;liberami dall’huomo attlnio diceua Dauid al Si- 

gnore. Et Eleazzaro Barone forttjfimo per acqutfiar /ama fr borio- * 
i. tó'ch. s. refi legge di lui, che vedendo vn Eie/ante in tutto ìefiercito far grà- 
diffama farage,e volendo cbel /uo Popolo ne ripor taffe vittoria, deter- 
minò di tagliargli le gambe, (ancor che quello animale gli haut/fa/o- 
prà à cadere) con defi derio d'vcciderlo , il che nè più nè meno inter - 
uennc,di ciò eh' imaginato haueua, perche per l' a/pro colpo l'Elefante 
vaL Ma/j. chinando il magnanimo Eleazzaro fattopre/e,e quel gran Caualiero 
Romano per falute della Patria,non figittò tutto armato detroquel - 
la gran voragine filo per con/eguire eterno honor e $ da che 6 racco- 
glie l'bonore efièr communemente in prezzo. 

% * - h 

Che l’honore deriua dalia virtù,e della diffinitionc-» 
detta. Cap. XX VI li. 


t'fi.ncrre de Gni vero honore , e legitima dignità procede dalla virtù, e fi 

v.rtu. 1 ^ V_>/ fi premio d'ej/a, e le virtù fino habitt , che nafeono dalle ope- 
ati «. Etbt. ratwTJ{ cutinoue,e da gli habiti de ri nano le operati oni, e per le opera - 
tioni fi comprendanogli habiti. E facondo tArìJlotelefaa virtù è vn * 
Ariti. «• Me potenza, come apparisce fattiua de beni , e confar uatr ice, e donatrice 
' dÌmolti,egran benefici, e di tutte le co/e , e le /uè parti fino giujlitia , 

firteZza, temperanza, magnificenza, liberalità, man/uetudine,pru - 
, . deliba, e /api cnja, le quali fino vtiliffìmc,e per quefao effetto /opra tut 

tifano honor ali gli huomini giujli, e far ti, per che quelli fimo vtili nel- 
la guerra, e quei nella pace é ,fr efiendo la virtù vna potenza di bene 
j, - ^ operare 


\ 
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operare fi può intendere in due mani ere, cioè intellettiua , e morale-*. 

Quefilo honore ",e •virtù fi perdono in malfarete sqcquifiano in 

bene operare -, e contra le •virtù fi pecca in due modi , ò eccedendo , ò 
mancando, perche la virtù è il me za tra due viti j ettremi,e confitte 
tra l'ecctjjo , el difettose però H or alio la chiamò aurea, màfie quetto Ll rinù it . 
è vero,operando gli huomwifiecudo vn di quejli ettremi , operano con "*• 
tra lei, e fimo per confiequenza indegni d' honore. Hora dunque fie co- 
lui che pecca contra le virtù non è degno d honore, e tutti gli huomini 
filila in quefilo comprefi,per efifier ciaficun difiettiuofi fa confiequenTa-* 
che ni uno fia degno cC honore. La minore è vera, nè fi può in alcun-* 
modo negar e',percioche chi è colui, che tal hora non pecchi ì chi è cottui 
e loderemlo / propria cofia è che Dio fiolo non pecchi ; ma l'huomo mai 
nel medefimo fiato non fi mantiene, cadendo il giufilo ( fiecondo il det - ™ »«- 

to della Sacra pagina ) fie t te uolte il giorno. Onde per fiolut ion di que- 
filo argomento è necefifiario di venire alla limi taf ione della propofitio • 
ne , concedendola fiemplicementr, perciò che è cofia chiarififima che chi 
pecca contra le virtù non è degno d' honore, e per quefilo fiolo Dio è de- 
gno d honore, per efifier fiolo ferina difettosi che non cade in noi, non di- 
meno tra gli eccefifi e difetti delle virtù fiònoi gradi, perche alcuni 
più, alcuni meno fi dificottano dal mezo,che è la virtù. Tra gli eccefisi 
dunque, e li mancamenti delle virtù fono alcuni errori , li quali per 
l'humana fragilità fi perdonano, purché gli huomini non ci fi fiom- 
m ergano à fatto, e quei che cadono in piccoli errori-, come fi dice cade- n ii|fto 
re il giutto leggierifisimamente-yfiono degni d' honore non fiemplice,& de in lcggie 
afifiolutamcnte mà in compar atione di coloro, che peccano grauemen- „. imo “ r ** 
te-, tantoché la forzai delfillogifimo cefija , e fiolo in quelle perfione fi ri- 
torce che commettono , enormi, e graui delitti ionde & io per non pec- 
care in eccefisiua lunghezza , al fin del primo ragionamento perue- 
nuto,& bauendo circa le primiere contingenze del Caualiero detto 
à bafilanza , e mottratogli il dritto fientiero , che lo mena al triuio 
delle fue perfette conditioni,defiderando ancor io efifier nel numero de 
gli boiior ati comprefiufioramofio di ripofiarmi alquanto , chiudo in vn 
tempo il capitolo, e compifico delle prime,e necejfi'arie appr enfine il pre- 
ferite libro . 


DELLE 


DELLE CONDITIONI 

DEL CAVALLIERO- 

LIBRO SECONDO- 

• Che la guerra deue efler giufta , &il Caualter che la 
v. miniftra buon Chriftiano. Cap. I. 

A guerra deue primieramente ejfergiufìa , e giu fio il 
fuo minifiro di vantaggio ; per cioehe lefciagure,e li fi- 
nijlri cafi , eh' in Jimili tmprefe fogliono accadere , non 
fuccedono per ejj'er quella alle volte ingiù ila , mà per 
ejfcr iniquo chi gouerna. Saul in battaglia imiti Rèe 
Popoli vinfc,& occupo da Egitto in fino al Mar Raffi, giu ile guerre 
moutndo , mà poiché contra il precetto di Dio confermo il Rè de Ma- 
lachiti ,e volendo più volte vccider Dauid,il quale ibaueua di nuouo 
campato dalla morte fiiuenuto ingiuflijfimo , & à Dio,& a glt huo- 
i. Re*, ji. mini finalmente odiofo , cvtra FiliBei combattendo, permife il Diuino 
volerebbe quella giornata fife à lui,& al juo campo contraria, per- 
dendo al fin l'infelice fe Beffof efferato, e tutto il refio; non valendo- 
gli ieffer forte , e robufio ; tantoché le vittorie , e trionfi fouente coloro 
* ottengono,non che bene combattono , mà che giu Bi fono , e che giufia- 

mente fi mouono; alli quali Dio benignamente s inchina. La guerra 
D*rio quanto è più giuBa , tanto più è fublimata , e come notano gl' /fiorici, 

AnIXsrie Dario, Pompeo,Annibale+M are Antonio^ Mitridate fetida compa- 

ct Anto- rat ione haueuano maggiori efferenti de' lor nemici, e pur Cefare vtn- 
Mitridatc fe Pompeo,Silla Mitridate,Z/l lejjandro Dario,tAugufio Marc An- 
sfnV' tonio,e Scipione Anniballe. E Popilltone huomo tanto illuflre difan- 
Auguro™ gue , tanto valor ofo della perfora , tanto ricco di facultà , tanto d'a- 
PopHione n ' mo K entro f° > e di cofi gran flato,non perde la giornata cùtra Mar- 
Ao co Aor dio Imperatore ? Narra Tito Liuio la competenza ch’era tra 
Tito Liuto. Marco M ar cello, e Quinto Fabio fopra li Conflati della guerra-** 
.e*io° “ r * Marcello ricufaua,e non voleua efier Capitano d’efia , che non fife 
evinto Fa- e fatuo n g amo acccttauafe non era ritolto peruoio- 

fa (gran 
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fa (^ran gloria à Romani di quei due valorofi guerrierri ) ma al fin 
molto più grato fu Marcello per ejfer giuflo , che non fu Fabio per ìfX! 1 -* 
tfiere animofoù Romani mai non furon eofi mal trattati , nè ingiù- *“* 

riati nell’ Afiane , & Africane guerre, come nell'affedio di N uman- 
ità , noti già perche non facejfero il debito loro per ejpugnarla , ma per F|]io SpJrti< 
che ceffauala ragion di guerreggiarla. Et Elio Spartiano dice f ^£°; ilno 
folcii Imperatore Traiano fu quello che mai non fu vinto in batta- pcracoic* 
glia, e la cagione, perche mai non cominciò, & intimò alcuna guerra , 
nella quale non hauejje molto ben giufiificata la fua caufa. Quando 
volfero li figliuoli della terra moflruofi , (come f mole ggiano i Poeti ) 
sol gran Gioue contendere , furon di fi rutti , & à fatto reflò la ra- 
dice lor difpiantata. Quando ilfuperbo , & ingratijfimo Lucifero, perboTS- 
vano,e temerario tentò mouer guerra al fuo,e noflro gran Creatore , mcriao ' • 
prima refiò quell ejlint a che principiata , & egli dalla confideratio- 
ne della fua bellezza accecato , tir vna fucina di trijli , e fallaci pen- 
fieri,e di diaboliche operaiioni diuenutofù delprimo ordine della fu- 
prema Hierarchia , nella quale teneua il fupremo grado, dall Altifi 
fimo eternamente priuato,e mutato ilfuo belfembiante in horribilif- 
fimo afpetto,e perpetua flagion di tenebre veflito ; offufeati gli occhi 
dell intelletto con gli occhi di bragia per fempre condannato all infer- 
no , giace con coloro,cbe à lui s accojlarono,nel tenebrofo luogo tra più 
filte tenebre, J ogni luce nemico in grandijfime pene eternali . E di 
qui s argomenta che contra Dio non gioua groffo campo di numerofo 
ejfircito: fi perde detta giornata molte volte ancora per qualche col- 
pa fecreta , per effere ì giudici di Dio in fe t ani alti , & à noi degna- 
mente tant occulti . L' imperatore Augnilo diceua, che volendo , che * "£"2® 
k guerre fuffero buone, era bifogno raccommandarle à i Dei , accet- 
tarle t Principi,giufìificarle i Ftlofifi,& effeguirlei Capitanile fi- 
nente orar ne i tempi fi veggonoie da che auien che non fi vede altrq 
che guerra tra i Chrifìiani,e viuere inpace,eprofperarc i Maumet 
tamfe non dallambition di regnare, e dalla fuperbia di comm anda- 
re? e perciò Dio taluolta permette che fi rouinino,e di flruggano /c_-> 
chiefe,doue fi lauda, e refiino libere, & intiere le Mofcbee, nelle qua- 
li s offende’, per la quale cofa il Capita Generale & il Caualiero cfho - 
nore debbono effer principalmente timor ofi di Dio , mouer e, & acce- 
carle guerre giufic , moflrarfi anch' effi tali, e difendere , e mante- 
. - J iter la 
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ner la giuftitia, della quale trattar affi nel feguente Capitolo. 

/ 

Della difHnition della Giuftitia , e de gli effetti , ch’ella-* 
produce. Cap. 1 1. 

Sttpud^Dió T ^ giuftitia fecondo Arinotele evna virtù, per lo cuimezo ciaf- 
4 e Hri b 'iÌ ' 1 cun ° P°Jfcde le ccfefue fecondo le leggi;bifigna dunque faper le 
orca. leggi per ejfer giufto. E ‘Tullio narra eh' e vna conuemente &■ afflu- 

ite 'hi's- i . ta difpofitione d animo, mà come meglio dice Giuftiniano Imperato- 
re è vn cojlante , e perpetuo volere , dando à ciaftuno il fuo douere^,. 
«erìiiT.* Tm £ quejla giuftitia è dt due maniere , vniucrfale,e particulare . L'v- 
niuerfale è quella che fiftede à tutte quelle afe, le quali tratta l’huo - - 
pacucuUre mo dubene ,e che in fi tutte le virtù contiene. La particulare è ciò 
che verfa tra le leggi de' contratti , del comprare , del vendere , del- 
l’ingi urie, e d' altre cofe fimili ; e fenza giuftitia viueremmo cornea 
animali bruti , li quali rapifeono onde pojjono , e mangiano gli altri 
animali , e fi come l’huomo per vigor di quella , confeguendo la fueu» 
perfettione è miglior di tutti gli altri animali , cofi all'incontro di - 
lungandofi dalle leggi ,eda i giudici/ il peggior di tutti fi rende. La 
Cicero » Z u> ft ltta * bella, pur a, candidai finta , deriuando dal C ielo,e Cice- 
rone dice-.c he à tutte le cofe è necej]aria,& hà tanta forza , che anco- 
ra coloro che fi pafeono , e viuono con mezi federati , ritengono qual- 
che fua particella;percbe colui che rubba in compagnia-.ad alcun del- 
la fua gente, non può, negli e permeffo più di rubò are. Il Capitan 
de’ Confali fe non parte egualmente la preda,viene vccifo, ò uero ab- 
bandonato da compagni ; tantoché li ladroni hanno le lor leggi , atti - 
*o(o°udro- quali vbidifeono-, Pargolo famofo ladrone , del quale Teopompo par - 
vin ito Por l a i e Vinato Portughefe furon molto potenti per compartir giujla- 
tughefe. mente il bottino , e per ejfercitar bene il me ftiero , fecondo li loro 
Jftatuti. La giuftitia dunque partorifee molti effetti, & è affoluta- 
mente perfetta virtù, fi per cagion della fua generalità , abbrac- 
ciando , e dominando tutte l altre virtù fi anco per rifpetto dell' v/òye 
. di queftoà baftanza. 


Che 
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’ '* - 

' Che la gtuftitia è gratiflìrna à Dio. Cap. III. - '**' 

N One dubbio alcuno, che la la giuflitia non fiafommamente-, t* ? iu«i n -«. 

grata à Dio, per ejfer egli giufiiffìmo ,fenza\la quale niun-, uTo. ,lìun * 4 
Regno dura, e lifuoi mi fieri fono altijjimi ; percioche noi miriamo le 
troppo indugiate giuflitie molte -volte ejfer da pietà impedite , ò 4 al- 
cune fiate ejfer colme di mirabil vendetta , la quale quanto più tar- 
da à venire , tanto più gagliardamente difende ;fiche chi non vor- 
rà dalla colpa aflenerfi, non farà libero della pena. Nell’habitacolo 
di Dio non fù mai alcun merito fenza premio, e colpa fenza pena,e fe 
prolunga ad efialtar li buoni,& à effondere, egajlìgarli cat tini, non 
è perche fi dimentichi, ma perche al meglio ,& al peggio lo riferba;il 
che in tAlmalech fi comprende ; percioche dopò la refiflenza , ch'egli 
jice all i figliuoli d' IfraeljaJJòrono più di 300. anni , quando dijfe—, 

Dio à Saul. lobo riconojciuto quel che fece Amalec olii figliuoli 
di frael,và dunque & ammazza dalfhuomo in fino alla Donna-., n*r*crf* 
bue, pecora, camello,^- afino;tanto che non gli era vfcitofùor della-, 
memoria la vendetta fopra lui, che meritò per la difubidienza,quan 
do non volfe lafciar pajfareilfuo Popolo perlofuo Regno, merita- 
mente Dauidchiamaua Dio, Dio delle vendette, perche contra li de- s p 41, *»• 
linquenti rigorofamente procedeua ; il che noi veggiamo in Adamo, 
poiché fubito,cb'egli peccò fu dal Paradifo difcacciato;il Mondo amie- G ">- 7’ 
gò per lò diluuio-, fopra Sodoma,e Gomorra fece Dio pioue re fuoco, e fol ' 9 ‘ 

fi>,& arfe ogni cofa per lo federato vi fio , in che sejfercitauano ; fece 
vccider quei del vitelloni ladron <t Hierido lapidare , e l’ejfercito di 
Sennacherib difpiantare, tanto che faceua prefio ,ò tardi vera giu- 
flitia, il che ancor fi comprende, quando nel Monte Raphin gli He- 
brei dimandarono à Moife , che defie loro della carne à mangiare , e 
diedegl ila con gran danno loro, dicendo la Sacra Scrittura ; erano «. 
ancora le carni nè i denti loro,& ecco che'l furor del Signore per cof- 
fe il Popolo di gran piaga; volendo dire , che non baueuano ancora. 
gl' infcliciffimi H ebrei finito di maflicare non che d' inghiottire li 
bocconi delle Pernici,lequali erano nelt efferato loro concorfr, quando 
Jòpragiunfe l'ira di Dio, e tanti ne furono vccifi,che per la gran com- 
pafiione la Scrittura non volfe annone radi: da quefti ejjcmpi fi può 
... * ' H benrac- 
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ben r accorre , quanto fiano profondi , & incomprehenfibili li giudici 
Dio^i'nc im- ^ ’ <&* inuejligabih le Brade ; perciocbe C altezza delle ricbezze 

|ftj£ nCbili f a P' rfJZi h e faenza faa,'e contemplata dall' (Angeliche in felli- 

u genzc,e nell' anime dt ciafcuno più capaci camp refa: narrando la fw» 
gloriali delire delle fue Diuine,& immortali opere efcndone tejli- 
monto del Cielo, e della Terra l'antiebfimo firmamento.Kon e dub 
bio alcuno per tanto , che Poggi di il grande efempiterno Dio non— • 
venga più dolcemente nominato , perciocbe la potente grandezza di 
Dauid perjuadeua,e daua nuoua alla Sinagoga , dicendo Dio delle _» 
tu. »*. vendette : e l’eloquente predicatane del /cruente Apojlolo Paolo Tar- 
fcijejo chiama Padre delle mifericordie, e Dio dogni confolatione. 
».conn. i. fjtb/jf ji p ro jcta per tanto occasione di dir ciocbe dijfe;percbc in quel 
la legge del timore vfma affai il gajli gare\e l' Apojlolo non hebbe tor- 
to , ma gran ragione di deferiuere quelche dejinfe , poi che nella no - 
fra legge di grati a vfa Dio più il perdonarci tantoché mutando egli 
f vfo , volfe anco cangiare il nome ; quanto fi a grata à Dio la giufti- 
tia,fi comprende per la morte dell’ Unigenito, che volendo vccidere il 
peccato , il pietofo Padre offerfe il caro figlio ad empia , e cruda . _» 
morte, poiché ad vn mal cofi generale , &• ad vn delitto cofigrauc. 
quant'era il no/ro > non minor grande auocatofi conueniua cbe. 
Chrijìo benedetto , il quale non proferiua altro con la lingua , e col 
cuore, cbe mifericordia mifericordia ; contrario à quel d’ Abel , che _» 
altro non diceua,cbe giuflitiagiuflilia , e di qu) auenne,cbe'l nojlro 
Otn. 4. Saluatore perdonò à Matteo, alla Madalena,alla Samaritana, alla 

“*' h Cananea , al Ladrone , à Pietro , & agli Apofloli , & anco à gli He- 

lutti x- ti , come di più hauer ebbe perdonato à Giuda ,fe egli penti lofi del 

lue. 1]. grande errore bauejje dimandato perdono , e fi fife confidato nel- 
h fin . ‘ * l'infinita clemenza dell'onnipotente Dio ; mà egli volfe , infelice C— » 
fcclcratOyfegui r li vejìigi del maluagio Cairn Da tutto queBo fi rac- 
coglie quanto Dio fi a giufeo, e mifericordiofo . 

In che modo fi a lecita la Guerra e d’alcuni Tuoi 
auifi. Cap. IIII. 

P Ertrè cagioni è lecito dì far guerra. lai prima è per non tffer 
mefio inferuitù da altri, difendendo la fua liberta, e dtfideran « . 

* dodi 
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do di viuere in pace. La feconda per acqui ilare Imperio, non prin- 
cipalmente per ì Imperio, ma peri vtilità di coloro che intende di 
Jòggiocare. La terza per comandare à coloro, che meritano di ferui- 
re; e li capi della guerra con/ifìono in faper ben reggere , & ‘ubidi- 
re, e riucrire i Capi t ani ,e fecondo Saluflio,ella s apprende facilmen- 
te ; ma il fuo refi ante acerbamente finjfce ; e però non fi deue alcuna 
guerra intimare , nella quale maggiore emolumento difperan - 
za , che timor di danno non apparifea . Et il Capitan deue confe- 
derare & operare cbel principio di detta guerra Jìa giu fio , e far di 
quanto bifgna debito prouedimento , & bone fio preparamento : 

Jappia(come dice Santo A gufino, )'.h' ella fifa per acquiftar la pace, e Au s* d bo “* 
faccetta per viuer lungamente in concordia , mà non fi ricerca la _» 
pace per effer citar poi la guerra,& anco con/idsriil fin diquefa ef 
fere incerto ,è M arte commune,il quale bora Jp ogli andò , & bora al- 
cuni di ricche prede caricando procede ; peni oche in niuna co fa tanto 
dubbiofa la fortuna fi mofr a , quanto nell' attieni della foldatefca ; e Ma*, ia». 
però non mai fi deue venire col nemico à battaglia fe grande occafto- Dtm flh 
ne-, nonjiprefenta , e maggior ne ceffi tà r.onifiga, e fecondo Demofcr ord. }. ibi* 
ne con farmi , e non con le parole li nemici fi vincono : egli feri- *"*’ 
ti, e prigionieri di guerra tra vincitori confiflono, tir anco è da-, 
notare, che la pugna alle volte cof late mente è da feguire,& alle volte uà. lib. t. 
prudentemente da fuggire , e che non è da fauio il voler far guerra , 
e foggiocar/i al pericolo, fe'l vincere non è in noftra podefìà , dato * 
fbe'l moni mento d ejja nell'arbitrio nofìro con/ifta-, e niuno ardifea di _ 
prouocare altrui, alla guerra , ouer di fare ingiuria à quel Regno, & v cs " 4 ~ 
à quel Popolo, che manfef amente vede effar pronto, e parato à ba- 
llanti di vendicar/i, perciocbe mai niuna guerra tanto felicemente Augaft.ùii. 
fuecejje,che non babbia apportato piu malerbe bene, e fi come il Ma- 
re per cagion di torbidi , e procellòfi venti fi conturba ^ cofitrà Prin- fa r- “»**► 
dpi Luando/t l armi ,efargendoloflegno il Popolo s'afflige,e tra- 
vaglia ì&àfìn che la guerra Jìa gì ufi a, è neceffario , che deriue dal 
som mandamento del Principe, che conftjla in richieder le cofe , cbz—j 
legitimamaite pretende , ouer per ribatter l ingiurie , e ritorcer gli 
animi dalle ojfefr,e non fi deue ad vn tal particulare venire , con de- " ** 

fiderio di rubare, cu animo <£ oltraggiar e, co n la mente di vendicar fi 
a col penfier difanguinofa vittoria i mà con /limolo di fauorire i buo- 
. -y . J II 2 ni, e 
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ficru^mtn n ‘> e con %*}° ^ r affrettar e, e fottomettcre i cattiui , come anco con in - 
che^montj tentione di defender la verità , e col cuore di matener la giujlitia , e 
guerra. d' òfferuar la fedeli che facilmente atterrà ,fi la guerra faràgiuflifi- 

c ala, per efier la giujlif catione il fondamento d efia. Mi tridate Rè di 
Ponto guerreggiado cantra il C ofilo Silla,fcriJJegli di tal tenore vna 
i ettera di ^ ettera% Por temete mi fon mcrauigliato di te Sillaba voler far guer - 
Mitridate * ra in Paefe tato ftranoicomè quejto mio,& hauere ardire di contra- 
Jlare cu la mia fortunata quale come tu be fai, à me no muco mai. A 
Riipoft» di cui Stila rifpofi.Poco mi curo,ò Alitridate,in far la guerra tato lota- 
uida»/. M ‘" n0 da Roma,perciocke tu vedrai, che la fortuna par te do fi da te>à me 
fé ne verrà di leggi ero;e quantunque cofi non fucceda,non però baue- 
rb tema di te , ne di lei , perche bò firma fperanza,che gli Dei più fa - 
ia giudica ranno per la mia giuHitia, che per te la tua buona fortuna; conchiu- 
&rtana. a * do che con tutte le forze fi deue adoprar la virtù dedarmi filo in di- 
fifa di Santa Chef a ; che l guerreggiar tra Cattolici illecitamente 
apporta infiniti pericoli al corpo, & efìremi difaflri all'anima ; pot- 
*i™* tem/i. C ^ e vn C ^ e "uccide mortalmente pecca,& vn ch e vccifo è in gran pe- 
ricolo di dannatane. 

Che’l Capitan generale, & il Caualicro d’honore debbono efifer 
vediti dell’armatura della fede. Cap. V. 

• 'fc, T One al Mondo la più perfetta armaturajbe'l forte feudo del- 
la fide,eHinguendo l'ardire, e l valor degli turrii:i,e però eia 
*• i°haB. !■ fi un fi deue di quellafirtificare, ben dicendo S. Gie. quefia è la vera 
vittoria che vince il Al ondo,e di grandi (fimo trionfi ripiena, è degna 
di mille vittoriofe,e chiare palme, ciò è ia fide, e l'bumiltà,che noi deb 
■principe di diamo baucre,la cui eccelleva è tale che tuttauia più genera miraco- 
vUtorFf ?* ^ ^ vettura, l^per qual cagione di Tranfiluania il gran Principe Si- 
per vigor g.finondo Batteri giouane d’età , vnico di vaghezza, di beltà raro , e 
delia fc.c. d'ardtre,edkjòrtezza,come anco pr udite, efperto, giudiciofo,ma- 

gnanìrr.o,t generofo cetra tati nemici di Santa Cbiefa li quali fi cru- 
de l mente, e con tutte le forze attendono, e cercano con ognrfiudio, e di- 
ligenza disìruggerla,comc valorofijjìmo Canali erti, & inuttltffimcf 
L«dì <ti sì. Capitano tante altezze di vittorie co fodisfattion de Principi tmb- 
§“ uerfale riportar fitngr e, e con tanta fiheitafi vede, che l gran Caria 

• . . Ottomano, 
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Ottomano ,e crudeli [fimo Tiranno , non folo di tàtifuoi chiarì gejli,& 
auenturofifucceffi ìlupefattofi rende,màinvn cuor giovanti tanta CeBfBfioBe 
•virtù ammirando , out alberga ogni gratia,e regna ogni leggiadria f'^ r u c ' 0 ct ^ t 
refìa totalmente confufoìfe non che fortificato dellajede di Chrtfìo, P it n *! iffl, “ 
fieno difpera?a,e colmo di carità, della Romana Chi e/a vero e legi- sant» c^i<- 
timo difenfore fi rendei e di qui auiene chfl Barbaro , & inbumano Cl ' 
nemico cercando di rouinar la piantata vigna , di Pietro la ficura. i_* , 

nauicella temer ariamente fommergere,e la Greggia del fuofucceffo- 
re,e Pafior di Dio fedelijfimo rapire , edilacerare,ccme Demonio in - 
fernale , di cojlui le fattezze del corpo , e le qualità dell'animo con- 
templando e reputandolo il fior dell' armi, ornato di ricchi fregi , 
fregiato di J'ommi pregi, e dotato di tante virtù, in cui Dio bà voluto j c Ttuk®T 
quelle locar copiutamentc\e mirando anco la dijpofitione della perfo- 
na con grd magtfterio,& ingegnofa archi ffeturaJàbricata:hor mo- 
JlrandoJ'e egli manfuetofinge acceder nel crudo cuore honejle voglie , 

& in feruentiffimo amore ingerir/, e per tanto à lui J'ouente mejfa- 
gieri màda,& bora in fuoco d'ira acc?dedofi,cu fiere mtnaccie toppo 
ne ,& bar Cu lufinghe,e fallaci promeffe fi prefenta,perfuadedogli fu- 
tile/ 1 dano, che forte do, può lungarni te durar e;& ejjòrtandolo à vo- 
ler deponer l’armi,ò aero in fuo feruìgio adoprarle ; ma egli come ge- 
nero/ Barone guerriero efperto,e buoni fimo Chrijìiano le fu e offerte 
rifiuta, e difprez^a le fue fpauenteuoli,e villane parole , con le quali 
fuperbamente il crudo Barbaro minaccia ,e per maggiore onta ,e di- 


fetto, non mai ha voluto egli rifondergli fe non che tutta via come 
feroce Leone afpira al danno , e dijlruttion del fuo non degno Impe - F ’™ d *" T “ r j 
riofentendofi giornalmente contar di lui fatti bercici; per cicche la-, §i«*no P e'* 
chiartfima fama , velocifjìma reportatrice delle virtù fue per tutto ‘° 
il Mondo fuori a, & tl grido rimbomba , e di qui fi comprende quanto 
la noiìra vera fede fi a buona,& utile, e’ l grade error di coloro , ch'ai Lrggr r*;r* 
la ji 'alfa legge di M aumetto sappligliano,li quali allontanando/ dal 


la verità , dalla giufiitia , e dalla ragione in cieco labermto caduti, 
tui talmete intricati fi trouano,che no poffono rtleuarfi-.efe ben pare, 
che qualche volta fi mouano, & orgogliofa frate dimofirino ; ciò è per 
lor doppio tor meto, poiché leuadofi in alto, vigono di vataggio co mag 
gior penoffa à cadere. Nelle J acre hijlorie fi legge, che un Calzolaio 
per la perfetta fede tbaucua in Dio, ad infiniti Cbrijliaui capò la vi- 
»• ta,li quali 


metto» 


Infiifeli tal 
volt:* inai- 
iati dal De 
wunio per 
lor maggior 
preci pitto. 
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laiopcr vi- 
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gLUafr^mo ta, liquali erano rodatati tra poco /'patio di topo ad empiale crudeli/fi 
i *7» c - l ruai mj morte ì dobbiamo cofidarci in Dio, come fece Giacob, il quale 
molti. hauedo tolto à Laba gl' l doliate he egli /degnatole chi ama do tutti ì pa 

Ctn t retile raccogliendo tutti ì vicini in fua perficutione, vdt in quel me- 
tro la voce di Dio che d:ffe:guarda di non far di/piacere à Giacob, nè 
babbi ardire di toccarlo furto, benedetto Dio & e [fai tato per ogni 
fecola , che de tuoi ferui prendi cofi gran cura. V ejht cui dell'arma - 
F * ' tura della fede , dice S. Paolo , e fortficateui con quella contea quejli 
nemici in ogni negotio,in ogni fuccej/ó,in ogni occafione, e finalmente 
inda» «io in ogni tempo, e luogo ; e S. Giuda dice : edificate voi tteffì , e locate i 
voflri penfieri /òpra il fondamento della nojlra fede fantiffima,il che 
farete , procedente l'aiuto dello Spirito Santo pregandolo ftmpre , che 
vi porga foccorfo , e vi co? ferui nell’ amor di Dio , e nella grafia del 
mifericordiofo Signor ncttro Giesù Ghrfio , per la quale confegui- 
rete l'eterna vita, ccrfidateui nè vogliate tcmere,dfie à quelli a fi 
^niarorti. fitti il Signore, perche io fon defio : e Dauid armato di uera fede, cefi 
de animai- dtfic al Gigante FtlfieoiTu vieni cetra me con lajpada,con Ìbafia,e 
%x " ’ con lo feudo, & io ne vengo à te in nome del Signor e degli ej/erciti , e 
n Reo. it. delle fcbìcre d’ /fraele, & in qucjlo con vnfafo Ivocifiitanto che 

noi ancora fe ha ue remo vera fede in Dio , come dobbiamo ,ci rende- 
remo cantra no/lri nemici vittoriofi. 

Che’! Capitan Generale deuene!ia guerra riccorrcr primiera- 
mente aJl’armi fpirituali. Cap. VI. 

• » 

P lr vincer l'ajlutie , e perfuperar le forze del nemico , è nectjfa- 
rio di ricorrer primieramente alle orationi,elle di/ciphne, al - 
vince il »e- Ì attinenze, alle vigilie, alle proce 1 filoni, alle peni tentai le limofir.e , 
BUCO ' alti digiuni, & alle lagrime, e principalmente efopra ogn altra cofa 
Armi àì pi» alla fantiffima con fef sione , e Communione. Narra il Profeta loci-, 
tar^i- .r» d> ( f }g (a „ (0 tiferò l e lagrime di frati appre/Jo il Signore , e furono di 
ìoei. x-. tanto merito, che efjendo egli f degnato fortemente verfo il Popolo , dr 
battendolo minacciato , ricorrendo efj'o alle lagrime, & a Ih digiuni, 
Dio perdonò ali ber edita, e fuccefsion fuatil digiuno tato più è accetto 
e meritorio, quanto più con la limofina s accompagna ; e gli (/fitti 
miracolo fi che producono le fopradette cofi oltre in molti altri/i com- 
prendono 


Digitized by JGoogle 



DEL CAVALLIERO LIB. TI. 61 

prendono in Mosè,in Iofuè, in Helia , in Dauìd , e nel mio gran pro- 
tettoti S. Francefilo il Serafico ; percioche AI osé flette 4 o. giorni di- 
giuno nel Monte Sinai eoe vietilo diparlar con Dio , à faccia , à 
faccia , e riceuer da lui la finta legge : Iofuè vn de più famofi guer- 
rieri ,e forti combattitori , che mai al Mòdofia flato, Capitan del Po- 
polo di Dio in terra di promijfione per melo dellè fue deuotifftme ora - 
tieni vtnfe più volte gli zAmalcchiti Popoli barbari, e crudeli , & ef- 
fendo ad vna Città in Giudea accampati quattro Rè di Amorrei, & 
•vno di Gerufalem,temendo che per lo benefìcio della notte , li nemici 
non ifiamp afferò dalle fue mani, pregò Dio,chefegli era caro il Popo- 
lo fuo , facefe fermare il Sole, e co/t Dio l’ef'audi ; firmò la machina 
del Cielo,e prefe li cinque Rè,egli crucfifje.Flelia con deuote preghie- 
re fece dal Cielofiendere il fuocofipra l’altare. Dauidfippe fi bene 
operare , e tanta fù la fitta penitenza, che diuenuto à Dio grati/. 'timo, 
oltre all'ejj'er Profeta , Rè,Salmografo , citarifia,firte et' ànimo , bello 
di facci a , ben difpotto , & aitante della per fona , e che regnajfi anni 
40. meritò per grati a di Dio effire anco cantore dello Spirito Santo, 
e di riportare infinite vittorie ; e fu cofi caro à Dio , che difie batter 
trouatovn'huomo fecondo il cuor fuo. Finalmente il gloriofo Fran- 
cefilo dopò fi lungo digiuno, e dopò tante afiinenJe,orationi , e lagrime 
riceuette dal nofiro dolcifsimoSaluatore le facratifsimeStigmate. da 
tutto quello fi può /accorre il gran beneficio loro , e però dice Santo 
gotti no: ò digiuno fantifsimo,<& ò lieto, e magnifico conuito dell’a- 
tiime, beato chi t ama,e piu beato chi ti frequentavamo che il Capita- 
no date ejjercitarfi in quette nobilifsime anioni , & il fatto della. 
guerra riufi irà conforme al fuo defide rio. 
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Che’l Capitan riguardi alle operationi delli Sol- 
dati. Cap. V 1 1. 

D Ette il Capitan deir effercìto riguardare al modo , & alla fiat- vfficio «u 
rione dellifoldati , e fecondo i lor meriti, e demeriti premiarli, ncVa'i” n<?u 
e punirli ,& auerttfca che li Minifiri,& vfiiciali del campo fi porti- gucrr '*' 
no ben con efsi , e che non gli ritengano le paghe, poiché per di fi fa di 
Santa Chiefa,come ogni legge ri aflringc,lafciando i parenti , abban- 
donando la Patria, priuandofi degli amici, e delle lor f acuità , lieta- 
mente à 


<J 4 ^ *: DELLE COKDITIONI r 

g"*r7/fl Vn mente * "viiicrc , & honor a t intente à morire s apprettano : come 
mofapcr rii» attiene hoggidi nella famofa guerra d'angheria , doue tanti chiami 
cThuomini il Heroi , & illuflrifstmi venturieri fi ritrouano militando , e donde 
o/.'one Hci venne la corfecution della gloriofa vittoria,della famofa, & inefpu- 
Strfgon!*^ 1 gnabil fortezza di Stngoniafe non dall'aiuto , e prefidio dell' effer - 
iccuiuai- cito Ecclefiaflico,il quale aperta arriuato , e congiunto con gli altri 
£“• ^ campi ni (teme , diede à quell’ antica Citta fi fiero affalto , che'l Tur - 

pepate fp» cofpauentbfolocolferocce fembiante. Cofa certamente flupenda , e 
rendo al ’ fuor di modo diletteuoleà gli occhi de riguardanti, fu di veder fqua- 
conduioni dronìfi ben ordinati, fchiere fi ben compartite , gente fi ben difpoBa , 
Caftic^ci- arm ‘ Co fi P re gi*te,veflimenti fi ricchi , e pompofi , andamenti fi gra- 
t°- ui , huomini cofi efperti,animi cofi pronti e rifilati , e Caualli di cofi 

bella far za, e molto animofi ; nè credo mai fi vedeffe al M ondo vnefi- 
fercilò da molti anni in qua cofi ben coditionato , nè Bendar do cofi 
tremendo , come fu quello ; e tornando al mio propofito dico , che fono 
molti falda ti ancoraché giurano il falfo , giocano , gabano , beflem- 
miano,rubano,ajfafoinano, sforzano le vergini,trujfano il foldo fan- 
no à varie perfine malte ,e diuerfe ingiurie, e di Monafieri, e d’altri 
luoghi fiacri predatori diuentano\e qui deue il Capitano auertire , che 
queBa forte di gente impunita non rimanga; nè merauiglia fie nei 
fiamo pieni d’ affliti ioni , e fie alcune volte la battaglia perdiamo , di 
noi altri riportando gli nemici vittoria , ciò amene per li noBn pec- 
cati, commettendo/! adulteri , Bupri , incetti facrilegi,fornicationi, 
mollez/e , & altra disbonefla forte di lujfuria-, poiché non fiolamente 
nella naturate peccando , mà nellafodomttica Jenza freno di rimor- 
dimento : concernenti ancora e furti , e rapine , maledizioni , incen- 
Per i; gran., , & altri infiniti ecccfiycon la violata , e ficapigliata fide ; e però 
Dio ne manda alluuioni, terremoti, peflilenzeyCareflifypioggie^Jem- 
£ofia pettefactte, e guerre; per cioche.quefie fino battiture , con le quali effio 

nó Iatture ti offlige, e flagello con li quali ne tormenta,// come difsinel capitilo 
vfo w fot' primo dtl primo libro-, e (fendo di tutto quiflo confa gli appetiti, e le 
¥< pa fsìoni pqfiioni, che indifcrctamentc operano nell'anima twttra.V ada dun - 
que il Capitan circofpetto. 

di gran ma- 

le. 


Come 
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Cóihe s’acquifti il nome di Caualiero'. , j; Capi V I T>I. 

S Criue ad Attici) Cicerone di quello nome di Caualiero, che mai li 
Romani non lo chiamarono , nè confettarono , chefùfie chiama- 
to tale colitiche fapeua accumular ricchezze, mà ben quello, che sera c™, itero* 
ritrovato à vincer molte battaglie. Il Caualiero che non cerca di- 
tn itare ifuoi paffati non donerebbe vantar/i ejfer difeefi da loro, per & u <- 
che quanto più grande è Jìata la fama de’ Padri, tanto maggiormem 
te è da dar la colpa alla negligenza de’ figlimli:fiimarct,e tenerci in 
alto per ejfer difeefi di legn aggio de nobili , e non ejfer noi vir tuo/i , è 
cofa vana, & impertinente ,& amo è pazzia à voler fi de propri fat- 
ti vantare , mà tra quefi due clìremi piu toler abile e colui che della 
propria virtù fi vanta, che dell’altrui fi gloria, quando tra Canali e- Cnii , , . er 
• ri fi ragiona de faf ti della militia -, gran vergogna è à dir che l'hab- delie* alle- 
biavo letta,mà chela videro, e [ferì menta remo, per efftre vn’ attiene ^«ico ? 0 
confifìente in atto pratico ; perciocbe al Phifico appartiene allegare 
quekhe hà letto,& al Caualiero alte volte ciò else ha fatto. Diceva il 
Confalo Mario : lo confifu efer nato d' afeuro lignaggio, e di ìwn ha- 
mere feudo alcuno dell' arrni de miei antecefion , perche ejf non furati 
Qapitahifamofi , mà per qmfto niun che viuepotr.r gì amai negare , 
eh' io non hauejfi nè i tempi /la tue, ne II a mia perfino molte ferite , 
nella cafa molte bandiere , niuna delle quali htreditai per JùcceJJton 
de mei maggiori, mà per me feffo da miei nemici le ottenni ; tanto- 
ché dal parlar di cofui fi raccoglie, che la virtù è vn dono tanto pre - 
iiofi che non fi lafcia,mà per feflefjò s àcquifìa. Si paffono ben lajèìar 
■tichezze per gode re, pala z za per habitarefebiaui per fruire feline ^ 
per ricreare, vefiimenti per adornare , e fama per aiutare » mà non Scredita. 
già la virtù . E cofipoffìamo direttamente argomentare ,e tener per 
certo che’ l nome di Caualiero s acqui/l a per la virtù, & eccellenza^, 
dell armi. la quale col proprio valor fi guadagna, e però fi dette tene- ri «* 

-re m gran pregia uzs -V» . • rv 



66 .DELLF XSONDITrom- - ' 

Che*l Cauilier deue cflcr prudente. Cap. IX* 

*1 applr-" Eue j òpra tutto il Caualiero effer prudente , perciocbe tra kS 

«litri C * " * J virtùQardmah , la maggiore , e la piùberoica è la pruden- 
laJcnTa la quale, la giuftiitafo cangia in crudeltà, la temperanza 
•Math. «:. in negligenza, e la fortezza in tirannia. Cbrislo dtfie à fuoi difeepo- 
li,chefujfero prudenti tome fer penti ,e /empiici come colombe. V ri bua 
mo prudente è giu fio nel comandare , nufurato nell operare , & ank 
n moto in ciò che intede fare-, quejla prude za, fecodo Ari Hot eie, no è al~ 

deiia'virtù tro che vna /acuità damma intellettiua , co la quale noi deliberiamo 
«"fecondò delle cofe buone e cattiue afiolutamcnte,c non rifpettiuamente-, e chi 
Arinotele . p ecca con tra quefta virtù f necejfario che pecchi cantra tutte , tanto 
l'alt re fon /eco incatenate ,& è chiaro , che ni uno può effe re buomo di 
•valore,e da bene, che non fià prudente, onde le perfonefemplici ancor 
che non facciano male, non però perfine da bene, ma /ciocche faranno 
reputate-, percioche \ vn eh' è prudente , conofie per confeguenfa le buo- 
ne operationi,e per vigor della prudenza fi guarda dal mal fare, mi. 
colui che di lei è totalmente priuo,è fòrza s abbandoni, e che cada nel 
malefiche facendo non può dir fi huomo da bene ; e priuandofi della 
caufa generale, non può gallare, nèparticipare gli effetti particulari 
che peccando nella maggiore, diuenta reo nella minore, niuno adun- 
que il quale babbi a le virtù può effer fenza prudenza, e niuno può ef- 
fer prudente, che non h abbia tutte le virtù morali ;e fi ben alcun no » 
nafie capace di tutte le virtù,mà ciafcuno nhauerà alcuna , cornea 
dice fAriHotele fi deue intender delle virtù naturali,comc gagltar- 
dezza, e beltà, attefoche vn po ffa effer gxgliardo,e non bello , ma par- 
lando delle virtù morali , le quali fanno gli huomini affilatamente 
buoni, in queflo non ha luogo, che vno nbabbia vna , Ò" altri vn'al- 
tra,perche infeeme con la prudenza , la quale è vna fola virtù, mà in 
ta pm&cn- tcllcttiua fin tutte le virtù morali , e chi pojfedc vnavirtù morale, 
KiicniM.'è pojfede ancora la prudenza, cofi chi hà vna virtù fià tutte per lagra 
generai*, dezfa della dignità fu a\l a direttura delle virtù morali procede dal- 

Niuno può l* prudenzafionde fi comprende, che niuno può effer prudente , che nu 
eire c r hc rU non fi a buono, c niuno può effer buono, che nonfia prudente fi vno pecca fi 
tu buoao. fi efiremamente contra vna virtù , & efiercitaffe l'altra , nonfegui- 
ijió \ ta , che 
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tacche fuffe in vn mede/imo tempo degno di premio, e di pena, che è ce- 
tra tutte le ragioni , ma quando pecca in generale , come nella virtù 
dell' tfìefia prudenza, all’ bora diut ni a cattiuo, e di tutte l' altre fi pri- 
ua.La prudenza è di tanta forza , che per lei fi rammetano le cofepaf p°7cni«!** 
fate fi ordinano le prefenti,e fi preueggono le future , & è tato genero 
fa che non sà r ipofare in perfona cattiua , e fe vede alcun tale afiuto 
nel ne goti are, accorto nel parlare , e nellifuoi maneggi fugace , par- 
lando con Geremia Profeta fi potrà dire, effer cofiuiSauio per fare il 
male, ma no sà il bene operare. Il Rè Prometeo commando àgli Egi- 
ti/, che coloro bauejferotrà loro più honore , li quali haueuano nel- 
laRepublica vfflct più apper Unenti allaminijlratione della giu dìi- tionedeiu^ 
lui , e che più prudenti nelt attionifi dimonflrauano , abbraccr.dun - r rudcni *- 
que il Caualierio con la giuflitia la prudenza , & è col Capitan Gene Debito dei 
rale obligato ad euitar glingiutti danni, cor regger e ì difioluti,gafli- J 
gar li cattiui, punir feuer amente i bcjlemmiatori , toglier dal cam- 
po i mormoratori , e maldicenti , rimouer gli fcandalofi , efeditiofi, 
difender la verità poner fine alle difcordie , rimediare alle querele, ° *“ 
impedir le queflioni,probtbire il duello , terminar l'imprefe ,pagare, 
efpedir gli efferciti, vietar l' ingiuflitieferuar la parola f auor i r gl’in 
nocenti,condannare i malfeattori,ri prendere ì colpeuoli , confolar gli 
afflitti, porgere animo allt codardi , prender cura de feriti, bauer pro- 
tettion delh Popoli, negare il faccbeggiare, mantener la fede àfuot, fr- 
anco à gli nemici, auezzar ifoldaTi al meHiero,mctttrlifeolo à necefi 
fari perigli , farli principalmente viuere col timor di Dio,farfi vbi- 
dire . & è fuo douere d' effer manfueto nel commandare , giuflo nel 
gouernare, fauio nel parlare , dt mente buona , largo nello fpen- 
dere , fobrio nel mangiare , nell' àfcoltar benigno , ammofo nel 
combattere , pictofo nel perdonare , pronto nell’ àttioni bonora- 
te , mifurato nelle operationi , humile nella conuerfatione , di na- 
tura pi aceuol e,pat lente nell’ ingiurie,graue, e moderato nel vettire, 
caflo nell opere , diligente nel corregger e^tmorofo nel gafligare , ge- 
lofo dell honore, e buonifflmo CbriSÌ tatto nel fuo viuere;e cefi anco vn 

Rè che gouerna,vn Prelato che minifira, vn Rettor che regge y Ufi j Conditionì 

predicator che fer maneggia , & vn Capitan che commanda debbono gono a per- 
colCaualier che combatte in ogni loro anione fempre renderfi tali, 

(erciocbe tffendo effi prudenti pnon ardiranno i fudditi e/fere fìolti 
•• / 2 Seguiua- 
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D Amd figliuolo dii effe, è pure ìfai buono di Bethelenì , èral» 
giau atte d'età, rofjo ne t capetti, bello nebvifi , alquanto piccolo 
dt perfona, di forze gagliarda,! mo Ito belle fuepàrote prudente -, per- 
ciotht la prudenza dì vnhmtmfi cotiafie più nelle parole fcbe in altri* 

• ’ partirà qut fio propafno dicrota baiamone: Tempo dà tacerete lem* 


• -.lini ir 

prudente c po da parlar e : perche. tL Va riare naturalmente vuol tempo (fonie— 

crtiiofte n«l * 

le parole. 

E£*!c£ 7 


niente-} e gran can/tder atiotte ve peroil Savio mift prima il tempo 
‘ da tacer e,ptrsbH' buom'o prudente prima cbfpronuncy le fue parole- 
r tra fi medejima tacendo fieue penfart quel (he babbi a adire, il prht— 

* ’ , cipaljègnb d: comfierc.vn bmmtfS'hiitò f qùèfiò, ch'egli fappù» cotUh- 

\ feer lafiap ione, rieli aquale dette tacere che anco fitppia fare eletti^, 

v > • r.e del tempajjei'qualtdette parlare-, perché fi’ l parlate -è necijfirio,, 

CT egli tace, fora tenute ig mrunifi e do vendo egli neceffarìarnente^ 
tacerete pàrh, farà filmato pazzo-, iiòbe iefip radette parole ci danno 
licentia di parlarti* ci mettono vrifremper tacere; perchrficomt-»‘ 
Urrudenra */ tacereà-tutte ttJKree.granderifiernò; enfiti troppo parlarti fegno- 
vHnupi 3 (indente di mattodaudabilcofa dunque è la prudenza, & 'è necefia— 
Arili. Polir. r j a mù [( 0 itti Principi, fendila quale niun Regno ben fi gOuerfiJL-i . 
rodi di Da- 0 prudenti (fimo Dautd è bevvero she'l miraeolofo ferino dtSalomo » 
uc tao figliuolo induce gli bua muti à molta meraviglia , ma le tue _» . 
parole condite di tanta frudeza^efirmatt con tanta grafia e dolce f- 
jafilotuo fpiriio coft.adorm di profetico' lume , rendono non meno 
attonita il Mondo, ebe di grafie diurne con mirabil diletto , e di (eie- 
Fama del fa ihxbni fecondo . 0 faggio, e vaiar oftfS tgno red ben vere, cbe'l grido 
^òmunc" t er delia faptenza di Salo mane fparfiper ivniuerfofpinfi la Reina Sa - 
j V Rc U g! x. ha dt manierai che dagli vltimi termini dtiià terra fi mofje filo per 
vedergli effetti delle fue meraviglie} ma là celebre fama delle tue 
gran virtù letta taf a volo > & annunciando à tutto il Aloitdo cefi 
■ - grande Eccellenza tbe trionfai carro agragf gloria conduce, al fuon 

’] . dt primi accenti firn , mafie non filamento gli huomini di nobtlifiì- 
ma Nat ione da più lontani Baefi,e dalli fole più remote , per efptri- 
meutare la tua grati a nel porge rr, la pruden Ja nel parlar e, 1 l*fi>*-\ 
vìì:**. ’-i £ \ tezza 
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rezza nell’ operare , ma Jlauano attenti gli ocelli , arreHandofi l' au- 
ra, & afooltando ogni fiera il tuo dolce Canto , pieno d'angelico dilet- 
to, & il Joauijfimo fuono ; finalmente è ben vero che'l Sauio hà lafcia- 
to ài fi veraci fimo teHimonio,che fon lefue degne opere. Mà tu fere - 
ni fimo Principe, & inetti ti (/imo Capitano per gloriofa tromba de 
gli tuoi eccclfi fattile per falute dell' anime noflre , n'hai lafciato in~> 
laude di Dmvn ieHam ento,per poter più ageuolmite la eelefie Città 
diGerufalem bere di tarerei quale i ^o. Salmi con grandi fimo fer- 
uore,&bumtltà fi con tengono, con che n in fegni,come dobbiamo ama 
rc ì adorare,glortfica*e ì timere ì lodare, effaltare y confiffare , difende- 
re predicar e, pregare ^benedir e, e r ingranar e Dio. 1 n oltre non nego 
chel tuo figliuolo non fia flato il maggior fauio del Mondo,precede - ^ ^ d _ 
do,& auanTando.ogn uno difapienza-, mà ardifeo ancora di cufiffa- ìoWc: 
reìche-incotrcfie netta maggior pazzia del M odo, poiché per amor di . 
molte vane dònne fi diede ad idolatrare. Al a tu figlio auenturofo di : 

fife fuHtaanto /opra gli altri pr udente, che con la tua rara pruden- Salomone* f 
za, confècommunc certez r la,nobtlifimamente ti faluafli . 1 1 Pro- 
fitta l fina fi lamentaua d'bauer taciuto, quando di ceua : Guai à me, i} i £“ ld * 
perche ho taciuto-, s' el tacer. dunque è vittu,ancora il parlare alle vol- 
te none buono;percioche molto meglio farebbe fiato al maluagioCain Già. *. 
il tacerebbe l par lare, quando egli dijfiiMaggiorc è la mia iniquità , 
che di meritar perdono , nel toglier che fece al fio fratello Abel la pro- 
pria vita.Ecco duque incolpato l faia perche taceua,e codinolo Gain 
perche parlaua;onde fi può r accorr e quàto fia necejfaria cofa lapru- 
denza,per poter eoi mezofuo ne i tempi opportuni tener la lingua le- 
gata y e fcioltay e per faper raffrenarla. La bontà d’vnbuomofitono- So , >r;rti it • 
fee in quello che fà,màs'egli è fauio fi feurge in quello che parla.Chri duino. 

Ho noHro Signore fu molto pallente in tacere , e molto m furato nel. 
parlare ; parlaua quando del fuo parlar doueua a far qualche vtili- 
tàytaceua quando che per tacere couofceua, chepoteua feguir qualche 
hcne-.tantoche in queHo effetto fi deue bauer gran confideratione:e 
quando fi doueffe m due efìremi peccare ,/empre io giudicherei me- ^Triùt. ' 
glio ilfilentioychcla troppa dicacità ; fecondo quella pretiofa fenten - * 
za, che dice fi bauer tal volta parlatomi fin pentito; d’bauer taciuto, 
non mai . 

u -«‘AVA» «Ì hkXìsàX ’iui A » : x 
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N ' * 

Seguita il medefimo (oggetto. Cap. X I. 

nme di c* "T ’Ejfer prudente è neceffario J tutti, ma di vantaggio à guerrie- 
ri' la di J / ri, li quali debbono armarfi , e preualer/ì tt effe»-, perciocbe fole- 

oerai'e " °‘f. ua dir Cefare,cb'è brutta cofa à dire, io noi penfaua. liffier Capitan 
fi^.* el ° r ’ f generale cvffkto molto honorato , e di grande importanza , perche . _** 
quantunque faccia quello che può , e deue fé per fua mala fortuna-*, 
prefentandofi la giornata, non refla vincitore, non foditfarà al VoL 
go,anco che vi perda la vita, ma gli trouerà qualche cagione di bia- 
simarlo, per la quale dirà, che perde detta giornata.ogn vnfia di 
qual qualità ejjer fi voglia , e di qual prudente che fi porti meglio 
Spre"m^ c ^ f poJJà;mai non s’vd) Capitan vinto chiamar Sauio , nè temerario 
• colui, che riman vincitore. Hà più fòrza la prudenza nell'. / mperio% 

Tufc. eh' infinita pcjjanza nella pugna, che cofa più dolce ì che piùgiocon- ■ 
’ dai che più d'effa defiderabile/poicbe cedifee ogn altra virtù , e per lei- 

benijftmo tutte le cofe fi gouernano ì t fecondo nflotele è propria^, 

' virtù de' Principi ,&èvn bene , che alle felicità s accofìa,col confi- 
glio operando;e come dice Sàto Ago fimo, è capo, e fondamento reale ;e 
tìb. r. cont. fecondo Geronimo, la prudenza fenza la vera ,e metafemplicità è 
E« l !h . fup ' 1 malitiajela femplicità fenza la ragione , e fenZa ildtfeorfo è propria 
pazzia, e togliendo la dtfcrettione,la virtù rejia vitto. Non meno fi 
deue Himare il Capii ano, che vince li fuoi nemici coleonfiglio , che-» 
^ colui ebe col ferrò l'ammazza. Silla,Tiberio, Caligola ,e Neront-, 
cicmtmàj non fepP cro *ltro che commandare , & vccidere ,&tAuguflo , Tito, 
de' p, inci- e Traiano non fapeuano far altro che per donare, e pregare, tanto che 
pregando, vinceuano più che altri non fitceua guerreggiando. Il buon 
Cirugico convnguenti molli, deue medicare, & il buon Capitano con 
diferete perfusioni negotiare , perciocbe il ferro deueferuir più àgli 
affannofi coltiuamiti della terra, che ad altro mtfitero-foiche il prin- 
cipia tor del tutto più lo fece per arare i campi, che per vccider gli huo 
mini. Dice Plutarco, che rttrouandofi Scipione fitto N amanti a , da 
«eifcrpu- f um molefato à combat feria-, rifpofe più predo voler conferuar la vi - 

•nailon di J t J .. Jl J t 

fumanti a. ta dvn Cittadino Romano,cbe ammazzar quanti huormnt erano in 
detto luogo. S ei detto di Scipione i Capitani di guerra,& i Cattali e- 
ri dbonore confideraffero,nonfartbbono tanto temerari in mettere è 

tanti 
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tanti pericoli libro eserciti , per la quale cofa inter uièn molte -vol- 
te , che credendoli co/i far -vendetta de' br nemici , e/fi refiino vinti : 
p rima fi deue per fuadere à nemici di renderfi,cheà combatterli, per 
' ciochegli humili,& ardenti prieghi dell'amico, molte volte apporta 
no megliori effètti del ferro del nemico . Il bmnTeodofio Imperatore 
quando metteua l'affedio à qualche città, fin diece giorni dopò non-j 
permettenti, che li fimi faldati la combatte ffèr rianimane do gli nemici 
in quel mentre, che pii* prefio della fua clemenza fi prevale (fero , che 
lafua potenza efperimentafiero. Per tanto il Capitano nella guerra 
diferetamente proceda , & auertifea per fuo difetto non cadere in ca- 
lamitd, perche all' bora gli far ebbe grand infamia,e deue dife lamen 
tarfi,e non già del I empiale fallace firtuna,deìla quale filo all' bora-, 
fi potrà debitamente dolere , e dar la colpa à lei, quando che prefin - 
tandofi la giornata,ordinerà il fuo effercito come Capitan difireto, 
e farà l' eie tt ione del più proprio e fauoritofito come buo'moSauio , e 
prudente , tir anco piglierà il vantaggio del Sole, e del vento , some 
guerriero giudiciofi, e Caualiero efierto, all' bora dico fi lamenterà di 
quella, perche non venne, e non della difcrcttionc , perche non gli- 
mancò. 


Primi Ci ie- 
ne partirne- 
tare che có- 
battere. 

Stile di. 
TherxtoJìn 
Impera tote 
che fehtaiil 
nella guer- 
ra. 


Auilì del C« 
pitino nell» 
tattica mi- 
litare. 


Che’! Caualier fia di poche parole, e del gran danno che 
cagionala lingua. Cap. XII. 

L eA vita,e la morte è nelle mani della lingua , diffeil Sauto Sa - Prouerb - «*• 
lomoncypercbcktfi come maggior pericob confiflc nelle porte, 
e nelle mura dvna Città,negli feroci affalti che fi danno, cofi piùge - 
loft cura,epiù importante gouemo fià nella lingua , per effer prima 
porta del cuor e,cbe ne gli altri fuoi lati , talché il Caualiero cicuta cauau>ri 
tjfir dt poche parole. H abbiamo ì tefiri ne va/i di terra fiiceua San pÓc'. par -* r 
Paolo, cioè la fede nell'intendimento , la carità nella volontà , il con - lXorl *' ** 
fentimentonegli occhi, il credito nell' orecchie, la pietà nelle manifia- 
fhnenza nella gola, l’amore, e la caflità nel cuore , la morte e la vita 
nella lingua. Tra tutti gli altri membri del corpo più molle, più sfre- 
gata è la lingua,nelìa quale è depofitata la morte ; e la vita. Le pa- 
role di Salomone lignificano, che la lingua ad akuni dà occafione di Y, l/£aù- 
viuere , à molti altri porge commodità di mori re: dt morire à Caino, 

* - di viuere 


ucr e 
morire. 
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ammazzano ^i vitiere al buon ladrone , gli H ebrei con la lingua tolfero la trita al 
Chrifto con benedetto Cbritto , infamando la fua dottrina , e beffandolo grande- 
mente doue lo doueuano tanto riuerire,& altamente gridando, dice - 
uano.Crocifigilo,crocifigilo, onde ad mio auocato S. Buonaaentura tl 
Serafico, dico, che maladettafia tata iniquità, per la quale fu fiajfiit 
Superbia ex to il Redetor del Mondo. 1 1 Profèta l faia narràdo il ca/o,pcrloqua{e 
Lucifero cadde dice , perche egli nella fua mente dìceua: 1 0 afienderò 
E«probatio * n Cielo,efiopra le J, ielle di Dia effaltarò il mio fieggio, e mi fari/i mi {e 
Lu/ifcro 4- oli' altiffìmo. Ahi ingrato, ahtjuperbo, ahi traditore\ahi terra quan- 
C1 C ° t0 giufì amente t aprifii nello fender chef ce in quel tuo centrocolui > 

che arrogantemente tento tantalto di fahrc>abi pe rfido,efetagurato, 
ahi della M.D. ribello, ahi del verbo Diuina nemico , ahi infedele -, e 
con t radi tor del gran Principe , per la tua altiera prefo ottone > e per 
le tue fuperbe par ole, che con la lingua dell' intelletto proferiti, Volen - 
Lucifero bel do,e defìder andò d'effer tu quello , il quale tu non poteui , ne doueui : 
!ù'!Ta'Angé d' Angelo bello egratiof. Demonio diuentatti,horrtndo,bruttiffimo, 
io Demo tifò e fpauenteuole -, di tanta filici tà,& eccellenza priuàdoti,e di fi gloriò- 
infernale, fi fiato, non per altra cagione fe non per gli tuoi arrogati pen/ieri che 
battelli -, tantoché per far poca Jlima di Dio, e per riputar troppo tc+* 
fiejjo,dal Paradifoprecipitafii giù nel/ inferno , doue con infinita pe - 
Lucifero e- na irfeme con tuoifiguaci fiatpre,eper fimprt, in iterno\ é perpetuo 
iem almente fii perpetuamente & eternamente condannato, mà che non bafiàdofi 
ciato con_j efjer dall 'abiffo delle felicità caduto nel baratro delle miferie , vi—* 
fuo, legna- ma ^ lor p ro fi n diià de' peccati , ardilìi temerariodi traboccare 

, quefto fu quando sfacciatamente nel deferto f àpprefentatti àChsti- 
flo,curiofi tu difaper , s' egli era quello-, abifeelerato , e disleale , piu 
grande , & horribil peccato all' bora in terra commettesti , che già 
mtfè f mag C -’ nel piu alto Ci eie, peraoche voleui in Cielo effer fimile à Dio, leni a/li 
ro°in p ,Vrrt’ terra fignoreggiare Dio facendo iattanza , ch'egli f odor offe -, ahi 

ehm culo. iranno crudele , ahi maledetto animale, ahi moflro borrendo-, tu 
ambifii gli honoris tu ricerchi gl’ incenfi f tu defideriì facrificij ì tu 
ftudij farti adorare ? e come puoi effe re honorato fé infamifsimojttt 
Temerità di P er $ ua l cagione brami effer con fiacri odori venerato fi fiei Demonio 
Lucifero , c infernale te come vuoi che altri ti faccia offerte ,fie tu fcommunicato, 

uaniliirox. J J '‘7'. ... '7* 

prefoouoac. e maledetto etemalmcntejeiipien, dt peccati piu enarnu,pten dt brut- 
tezze, pien di perfidia, colmo d iniquità , e fieleraggtne » ambifii tu 
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gli honori forfè per merito delle tue virtù / ahi folto , il premio della 
tua prefuntione divette atrocifìma pena de misfatti , cerchi tu cufòr- 
tarti con odor i/ forfè che quetto à te fi convenga per la tua cafita,& 
ccccllenzalahifporco, e puzzolente, per la lordezza de' tuoi gravi de- 
litti, e per l'indegnità chai commejfofai attuffato nel fitoco,nel folfò, 
e nello fterco\br ami gli facrificij, che fono folo alle cofe Diuine appar- 
tine ti tabi vano e temerario, in che forte difiocchez^a immerfo ti 
trouiì de fideritu,cbe à te s'ergano Tempi, colofft, fatue, archi, c tro- 
fei forze per le tuefomme tnerauighofe virtù, e glorìofe vittorie ì ahi 
brutto Mago, ahi negromante indotto , le tue arti fono tllufioni , tra - 
fmutationi,efintioni,e quandi mai combat tendo, dici tu d' batter vin 
tot ahi perfido incantatore couien che tu afcolti quefl' argomento, ab- 
boffi l’orgoglio, e tuo mal grado cedi à tanta ragione. No s intede vin 
cerfenza dibattere, nè s’intende combatter cutra chi non r effe. Hor 
tu dunque ti potrai vittoriofo chiamare con tra coloro che rubano co- 
battuto ì menti per la gola,per etiche quefo è falfo, e tu che da ciò de- 
riui falfijfmo fei , non fai tu quel facro teflo che die e, no farà coronato 
chi no hauerà legitìmamete guerreggiato? e qual fede, e qual lean^a 
in tefifcorgr,ahi disleale le tue armi fono ìnfldti , frodi, fmulationt, 
bugie, falftà,& altri disbone fifsimi, e vcrgognofifsimi mezi.hor af 
colta quef' altro mio fi'logifmo.L’ humiltà è virtù heroica,e fuprema, 
e lafuperbia è vitio grauiffimo, & enormìffìmr, bor fe cofi è, corri è co- 
fa chiarifsima,che tu dopò, che cadefi dal Cielo co quanti maifeive 
nulo à duello , tutte volte no folo fei flato perditore , mà t barino come 
fangojialpìtato, rotto, & auilito,e cola loro bumiltà hanno fpczzato 
le corna della tua fuperbia, annullato le forze del tuodefder io, fenica 
to l'ardire della concupifenJa,abbaffati) l'orgoglio dell' bf mattine, cu 
fisfo li tuoi penf eri, vinto la tuapotenza,fupcrato le tue afiutic , 
finalmente raffrenato l'orgogliofo volere ; fegue adunque che labaf- 
fezza della tua fuperbia èfuperata dall’altezza dell' humilità de' 
beati ; & eflenàofempre ne tuoi conflitti ttato feonfitto, tuttauia più 
nelle tue battaglie perderai ; eperapprouation di ciò, mi rimetto al- 
la chiara tetti monianza di tè fleff ) , poiché per propria, e par Ocu- 
lare efpertinza tu benifimofai per tua confufionc, che I ferafico San 
F rance fio è flato per meriti dell' humiltà fua dalla M.D.già in quel- 
la tua gloriqfa fede efj aitato, douegodein eterno l'effenTa di Dio, e tu 
per colpa della tua fuperbia , priuo de’ ceìcfli tefori, fei ttato da Dio 
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(lift acetato , e relegato nel baratro infernale , doue flai , e giacerai 
femore in penale tn feria; egli per premio delle J'ue dolci fatiche è /ali- 
to alla fuprema gloriagli per tuoi difetti, e mane amenti fei trabocca- 
to infempìterna angofeiaf fondando il terzo e finale argomento , di- 
co, che chi non può refiftere alla forza d uri filo , tanto meno à parer 
mio, potrà repugnare alla potenza di molti fior fe tu nonpote[it,vil\f 
finto, con tanti vantaggia foper chicrie , con l’aiuto di tanti federati 
compagni far pure vn minimo infulto al beato Francefco,nè anco ad 
infiniti altri virtuofifti infogno di vittoria ritornale, rimanendo 
egli con gli altri vincitore honorato-,& era cofipouero,cbe à pena ha- 
ueua vn cilicio che gli copriua la carne ;filo,mefchino, & abietto , ha- 
uer eli i dunque potuto vincere Dio, il quale è velli io difomma eter- 
na gloria ,<& è Signore , e Capitan degli efiercitiihor confiderà la tua 
gran temcrità,e fciocche7za,che non volendo tu , ebe / òpra tefieffe di 
Cbrijìo il fanti (fimo Corpo , invaginando che l’angelica tua natura-» 
degradafse, e pur r.ofolo al Creatore,mà à tua maggior cofifione,al- 
le enfe create Jchiauo fei diuenuto;tantoche feifottopofio al fango ; mi 
fin io forfè venuto mente catto, poiché parlo con fi brutto & borrendo 
animale; mi ritiro , e conchiudo , che l Demonio per hauer cofi fatta- 
mente parlato cadde in fempiterno horrore. Non leggiamo nohbc—» 
Dio mandò cantra Sennacherib Rè degli tAffirij I’tAngelo, e del fuo 
ejjercito cento ottanta cinque mila huomini fece morire in vna not- 
te /& egli faluandofi figgendo, enei fuo Paefe ar rinato , dalli propri 
figliuoli fu miferamente vecifdì filo perche mandando ambafeiadori 
al Rè Ezechia gl’ impofe , che con lui parlajjero cantra Dio di quella 
maniera. Et ilgiouane Amalechita per efferfi vantato apprefio Da- 
uid dibattere vccifo Saul; fu finitamente fatto morire . Nembrot fi- 
gliuolo di Can,e nepote di Noè per hauer detto di voler fare vna tor- 
refarne fece,tant alta, mà non fecondo il fuo defiderio,ch' era di vole- 
re arriuare alle [ielle, nella quale potejjè con firn parenti montare, e 
difender fi in cafo che Dio manda] fe al Mondo vn altro diluuio, tolfe 
à loro la M. D. il proprio modo di parlare, rendendoli delle lingue—» 
incapaci , per che con quelle l'h.’ueuano acerbamente offefi, onde il 
Petrarca. 

E quel die cominciò poi la gran Torre 
• Che fu fi di peccati, cd’error carca.. '• . ; 

'•-* •• • • - ...v» .. ... E determi- 

* ••• " A 
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£ determinò difunirla , e confonderla j generando la diuerftà delie 
lingue confu/ìcne , dettegli buomini ( come afferma Giafeppe ) erano 
tutti d’vn l inguaggio ,e per queflo la torrefa chiamata Babilonia; 
perche Babel fgnifea confusone . E l'auaro Epulone più fi lamenta- 
ua e doleua apprejfo Abraam della lingua , che de gli altri membri 
del corpo perche ..fé ben l'Euangelo lo condanna d' ejfer e fato nel md\ •<*. 

giare vorace , e difor dinato nel vejlire , dotte nano ejfer più li peccati internali tor 
che commetteua parlando, che operando, non hauendo pure vnagoc- n«o“è«i- 
cìa / acqua, con la quale fi potefe alquanto rinfrefear la lingua , che 
la retta giuflitia di Dio non volfe v dirlo, tantoché la lingua cagiona Il °* 

grandijjimi danni . 

Che fe la lingua è fiata, & è di molti mali cagione, è fiata 
ancora però alcune volte eccellente e di molto 
gran bene. Cap. XIII. 

N ' On nego ancora però chela lingua non fa fiatale nanfa di', a lingua *' 
molti beni cagione,come poffiamo comprendere in T)auid,con cp« dimoiò 
vnfol verfo,ch egli diffepper cloche J'ubìto che commife il peccato dell’ a “ bem * 
dulterio,e dell’ bomici dio, & anco del tradimento , efendo auifato per 
lo Profeta Natan , che Dio era feco molto adirato , e che haueua de- x . Reg . 
terminato di gafìtgarlo fecondo lagrauezza della fua colpa, alzò gli 
occhi al Cielo,efendendo le palme burnì le,e rìuerente,cofi diffe. lo ho uid * 
peccato,imperò che incontinente che conobbe effere il fuo peccato pale- 
fe,e la fua perfori a pubicamente ejfer notala d'infamia, fu f grande 
la compuntane del cuor e, eh' egli hebbe per le parole del Profeta, che à Da t ;<t i&o - 
guift di buono arciere , il quale mentre drizza l'arco al berfaglio, migliato »*- 
acciòchevada nel mezo à ferire auati che quello fcocchi ferrai' occhio * Aic,cr °' 
per poter egli coni altro più fjfamete percuotere.cof Dauid,acciòche 
ilferuor delle fue orationi coglieffe,e trapaffaffe meglio il cuor diDio , 
ferrando l'occhio della concupifcenza, e lafctado le vanità del Modo, 
aprì la luce dell intelletto , e con l occhio dello Spirito riguardando , 
ruppe ì Cieli confofpìri,arrìuò col colpo all’empireo, rigò la terra con 
le lagrime, chiamoff colpeuole , confefsò il fuo errore , e dicendo , io ho moia roto 
peccatofubito ottenne da Dìo perdonoiquefo pentimento di Dauid, e fole ottenne 
l a confefmne della fua colpa fu potentifsimo mezo per ottenere il de - p "‘ 

K z fderato 
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fiderato perdono -, perciocbe più /offende la M. del Signore per nega - 
re un peccato , che per commetterlo. Dio non ha hi fogno di gran grida 
per udirci, nè di molte parole per intenderci , poiché è chiaro che'l pec- 
cator di Dauidnon difie altre parole che qutlle ; tmperoche per la re- 
lation del Profeta fi feriti ilgtudicio tanto turbato , la memoria tan- 
to confi fa , ifenXg tar.t alterati,? intelletto tani 'off fiato, le uifccrc-, 
tanto rotte , & il cuor tanto compuntocela altro già dir non J'eppe ,fe 
non , io ho peccato : di maniera che Dio guardo à quella parola , ptr- 
Aj°a il incora che la conobbe cordiale. Seguitiamo noi dunque t uejligidt Dauid, 
r~ mà dobbiamo auertire , che fie farà la parola eguale, fia finale anco- 

ra il pentimento , perciocbe pffsiam dire Dauid batter peccato. Sa n 
Paolo medefimamente, cerne anco la Madalenafi? il buon Ladrone , 
mà pofiamo ancora con fede accertare , e con certezza far fede , non 
effer più tornati à peccare : bauendone al cuore grandiffimo rimar - 
dimentoida quefìo pofsiam noi comprendere quanto Dio fia mf cri- 
cor di ufo, poiché prima mandò à cercar Dauid, eh’ egli à ritrouar lui fi 


Mucricor- monelle, dandoci con quello ad intendere la gran cura che de fuoi fer- 
ia. inhima . - u . ìli • • , r ! r ■ • i L i J J 

di dio mani ut prende, concedendogli gratta, che fe ben ejst m qualche colpa cado- 
«,d U-1 ‘ * no, non perfeuerino però lungo tempo in quella: parimente dico del 
cu'r a^!c ^ìdoi buon Ladrone, ilquale effóndo trentanni laminato per la/lrada del - 
fcrui - la per di t ione , uolendo ritornar fette alla cafa de Ha fi lu attorie , trouò 


la porta aperta-, e fe ben non fi legge , eh’ egli per li delitti commefsi , e 
per le operationi fùrtiue andajje difcaìzo , nè che ga figa fife il fuo cor- 
po con difcipline,nè che facejje refìifutioni, ò limofine à pouen, nè al- 
tro fegno di penitenza ; non di mcno,quelle poche pa r ole, che nella cro- 
ce differì Cielo eternamente lo trafóro. Ecco dunque la lingua an- 
cora tal uolta è cagione d’un fummo bene. 


Che’l Capitano deue efler breue nello fcriuere al Principe gli 
auifi delia guerra. Cap. X 1 1 1 1. 

S la breue il Capitano nello fcriuere al Principe gli auifi della-, 
guerra , perciocbe dice Cicerone, in ciafcuna còffa offende più ri 
u pennì,, fro Ppo, che’l poco;& auertifea bene quello che ferine, perche tal uolta 
j>en g i lu ù. riott è mcn perigltofa la penna che la fpada,il che fi comprende benifi- 
fimo nella lettera cbejcrijje Dauid al Capitan l oabfopra la morite 

, deU’trtno- 
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iclt invocate Vria,pcrciocbe fenza quella, egli tal volta, no hauereb 
be peccato, nè quefi altro infelice farebbe flato vccifo di quella manie 
ra e fe quella capitatatene ( come dice Saluflio ) la quale Se auro, e li ^ aI ^; ratI- 
fuoi copagni fecero nella cogi uraliane di Ca ti lina no fuffe Hata firit n ° dfcatiiii 
ta,e fotti fcr ut a,nè efsifarebbono fiati codanati, e periti di coflcrudel 
morte,nè nella Città di Roma fe farebbe mofea cofe gran guerra-, per - 
eioche quel ebefe dice fe può facilmente coprire, e ritrattare, mà la. _» 
frittura non fi può mai negare. Laertio, Plutarco , Plinio, Vegetio, 

Sulpttio,& hutropio dicono nelle loro biflorie molti Poeti , Oratori , e 
fi loffi ,& anco molti Rè e Principi ejfere flati nel parlar quafe lun - 
gbi,mà nello fcriucre molto corretti. Cefare ritrouandofe nella guer- pjf “èlpi «1 
ra Perfeca fcriffe vna lettera à Roma di queflo tenore. Venni , vidi, 
vinfi. Il gran Pompeo fcriuendo dì Oriente al Senato, diceua cefi'. Pa- 
dn confcritti. Damafio è prefo,PentapolisJoggettafSiria, e Colonia; * fompto 
Arabia confederata , e Pale [lina vinta, e foggiogata.il confilo Gneo Lettera di 
Siluiofiriuendo le noue di Pbarfjglia, detta per altro nome T f aglia ° ntoSll,lw * 
chiara per duo conflitti celebri fuccefsi in quei Filippici campi , cofi 
auisò li Romani co vna fua lettera.Cefare vinfi, Pompeo mori, Ruffo 
j fuggi, Caton s ammazzò, la dittatura hebbe fine,e la libertà fi perdè , di vT 

e grande è fiat a qui laflrage de Pompeiani; quefla breuità diferiuere princìpi, or» 
vsò ancora Ottauio 1 mperatore verfo il fuo nipote Gaio Drufio , & foG ’ hrru?’ 
anco Tiberio Imperatore verfo Germanico fuo fratello. Cicerone _» "* Uo r "‘“ 
verfo Cornelio, e Platone verfo Dionifio Tiranno; con molti altri. 

Che’I Capitan deue eflcr forte , e coftante. Cap. X V. 

C Onuien,chel Capitan Generale infieme col Caualiero d honore 

in ogni fua attionefia forte, e collante ; percioche dice il Signo Math ' *** 
rciquelh che perfeuererà fino alla fine farà faluo , alla qual cofaène- 
ctffaria lapatienza,la fermezza, la magnanimità,lunganimità,be- 
nignità , manfuetudine,e la fortezza. Santo Agallino diceua che la 
virtù dcllafortezza fio è altro che vno intenfo amore che habita nel 
cuore innamorato , il quale fopporta tutte lecofeafpre, e dure finche 
egli ottienne quelcbe defederà. Tullio diceua,cbe la coflanza,ela fotm 
tezza non fono altro che vna deter minai ione de cuori animofe, con 
laquale e Ili difs tmulano quelcbe vogliono , e fopportano quelcbe non 

vorrebono 
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vorrebbono. Macrobio diceua , che la detta virtù non s altro chef 
vn animo dell’buomo heroìco,il quale nelle profferita non s’inalza, e 
ul-iLiJ.' nelle auerftà non fi abbaffa. tslr ìlio tele diceua , cb’èvn vigor del 
ftqTvbi'iart cuor virtuofofil quale niuna altra coffa Rimo efier dìuerfa,faluocbe 
senec r f tud fàre^uer bauer fatta qualche coffa brutta . Lucio Seneca diceua,cbe 
l'eccellenza fi vii huomo forte & ardito! tanta , che più tojlo fi pren- 
derebbe vna Città ben murata,chel cuor d'vn huomo animoffo, e co- 
Jìante. Il gloriofo Agostino diceua che’ l difcorfo di quejla vita altro 
non è che vna Jlrada grande,publica,e multo vffata , alla delira del- 
la quale camino vn huomo ardito, e coraggio/, & alla JiniJlra vn—* 
timido,codardo,ritrofo,mobile,fofpeltofo,pufillanimo,e pauroffo -, e per 
j>i«. 4- mezo camino colui cb'è forte. 1 1 diuino Platone dtceua,cbe li priuile- 
»« siepubi. j e ij a <fo r tezz.a,e cojlanzdfono moderar l'ira in manfuetudine , l’in 

creg. j. uidia con l’amore, la tr Olezza con la perfeueranga, & il timor co la 

alìhf. 1 ' vcl patiaiTa. Gregorio diceua,che la fortezza e cunjlanza de giu/li con - 
oiSc. rin Iib * ffitono in vincerla carne , in raffrenar gli appetiti, in mortificar le 
voglie , in moderar li pen/ieri, in reprimer le paffìoni , in dtf prezzar 
ptr compie- le delitie , in amar le cofe afpre,e non fuggir quelle che fon perigliofe . 
fc -; F c- y 0 i nil i Q no j cominciar qualche buon opera è necefaria la fapienza, 
per farla bifogna la prudenza, e per compirla la coflanza ; perciocbe 
™fc foiL*7Ì ta felicità d’vn buon Pilota non confile in faper ben gouernare vn~* 
s atten- JSìauilio, mà in arriuare à faluamento al porto , drizzando à quello 
l'affannata vela-, e quantunque fi veggi a agitato dalle tempejhfi •-* 
onde del Mar e, non per tanto fideue mai dtfperare del porlo della 
fua falute. L’or gaglioffo Lucifero fu ben marinaiobugiardo , leggiero , 
incqftante , & arrifcbeuole , il quale ritrouandof già i n fu la poppa 
g^ufsimó"* ddl* felicità, e dell'eterna gratia , e r fedendo appreffo l'albero della 
vita, battendo in mano il Limone delfuo libero arbitrio , vedendo il 
mar fi tranquillo H tempo fi ben difpojlo , volfe f ingratiffimo mo - 
Mìch«i«_j uer guerra contra il generai degli eff'erciti, imaginandofi il tetnera- 
priBc?p*!ìei rio riportarne vittoria-, e già cominciauano à minacciare) J'uoi arro 
ini j icia . ltc ganti penficri vn fatto fi arme, quandoché! gran Michele Arcange- 
lo Principe fimo// fimo della celefte militia , /piegando à conjùfion —• 
di colui le vittoriofe bandiere del verbo , che già in del riportò del 
Woufs'imo* vinto Infimo all'aura tremolanti dello Spirito Santo , ruppe con fue 
eecdfe virtù, e glorio/! fatti ; remi delle vanitale col fuo ineLlima - 
. ■ • bil valore 
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bil valore fece con miracolofe prone cader le gonfiate vele, alterate^ 
dal vento della odiofa fuperbia. tantoché ri trou ando/i il travagliato 
legno fenla alcuna difefa,perhauerhor da poppa, hor all' orza l'hono- 
rato vincitore fpinto dalla gran forza della tremenda mano del grà 
de (Ammiraglio di Dio abodantiffimo donatore ,& ef auditor de nc- 
ftri priegbi andò con gran per enfia à romper/i trà durijjìmi fcogli,da 
turbati venti trafportato per quell' hor r ibi l onde ; di modo che ni> pot- 
tendofi l'arrogante , e ben temerario Lucifero toglier del gran peri- 
colo, in che incorreva tuttavia più di vantaggio ; il mar delle male- 
dittionifopra lui fi r inchi ufe, e doue eh' e glifi ritrovava nella poppa _» 
delle profperità,er rancio per non levar l'occhio alla vela, incontinen- 
te , come al fommo A rtefice piacque, cadde nella proda delle mifer ie , 
e ne più cupi pelaghi della valle d’ Ab iffo dolor afa per fempre pieno 
d'iniquità con la sfortunata ciurma JìJòmmcrfc, e di Celeflial N oc- 
chierò, diuenne gouernator infernalefòlo per la fua leggierezza, per- 
la quale, noi poffamo ar game tare quanto fan grandi ifuoi peccati, e 
quanto enormi li fuoi vitij,e quanto egli fa per fido, e federato , per- 
fioche no efien do flato in Paradifo buono, doue ogni bene confife, ima- 
giniamo quanto fi a nell'inferno cattiuo oue alberga ogni male,efien- 
do d' ogni vitiafentina, e valle ofeura. Per tanto il Capitano inge- 
rendofi il qualche opera virtuofa , non ritorni per alcun modo à die- 
tro , fe non con fegno di gloriofo fuccefio,percioche la corona del trion- 
fò non fi concede à chi va alla guerra , mà bene à colui, eh’ ottiene la 
vittorra-, brutta cofa è di fuggire avanti che fi veggia il nemico, e di 
renderfe prima che fi combatta-, colui che per afprezza della flra - 
da lafcia il camino , non deue rimunerarfi , & il contadino fi pa- 
ga , non perche portai fuoi frumenti in campagna, mà perche con 
effi lavora dalla mattina fino alla fera, tanto chefe deue feguir 
l'imprefa. La moglie di hot fu conuertita in vna Ha tua di fiale, per- 
che fi voltò indietro à guardar la Città di Sodoma, bauendola Dio 
fatta auifata, che doueffe in nanzì ramina re ; e feguitare il fuo viag- 
gio-, fia dunque il Capitan fòrte, e collante. 


Michele ab 
biffa la fu- 
perbia di 
Lucifero. 


Michele gri 
de Animi ror 
glio di Dio. 


Lucifero te- 
merario le 
arrogante. 

. -P 

Lucifero im 
merfo nel 

mar «Ielle o 

malediteli* 


II Paradifo 
pieno d'ogni 
feliciti. 
L'inferno 
colmo do-' 
gni miferia. 
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à battaglia alcuni de Giudei ,e niuno era già Baio ar dito fino à quel 
4 bora à voler [eco combattere ; & al fin come fcritto nel libro de t 
Rè,e da Giofeppe fi narra nellhijloria dell' antichità de Giudei , tol- 
tofiilvalorofo guerriero dal pa fiorai gregge e venuto alla guerra lRtg iy 
de Palejlini, non con altre armi , che con la fionda , e cinque pietre _j 
andò con tra Golia,e con lui venuto alle mani, gli ruppe la front e , e la 
fua tejla riportò fifia nell' baila} e però dice il Petrarca : 

EU Paftor chea Golia ruppe la fronte 
Ne giacque fi fmarrito nella valle 
Di Terebinto quel gran Filifteo 
Acuiruttolfrael daua le fpalle_j 
«. Al primo fallo del garzone Hebreo. 

Giofeppe figliuol di Giacob gran coflanza hebbe trouandofi in £git- Gea 
to venduto , non volendo peccare con la moglie del fuo Signore ; 
per ci oche quanto ella fi sforzaua piu d'hauerlo , tanto eglilefaceua • r 
maggior refiilenz a; per darci ad intendere che molto più cuore ‘ 

animo ci bifogtia hauere per refijlere alti viti/ opportuni , che alli pu - \ 

ilici nemici , e più tojlo dobbiamo perderla vita, che ritirarci dal be- 
ne, oda qualche buona opera . Neemia & Efdra gran cofianz a heb - ®p- 

bero nella reedificatione del Tempio, che faceuano in Gerufaltmtfer- no più po- 
f ioche alcuni gli minacciauano,alcuni gl' ingiuriauano, alcuni gli co- blici ncmi- 
fradice nano , & alcuni altri gli dauano impedimento, ilche ci dimo- còftani» dì 
Bra , che l feruo di Dio fà qualche buon opera, quando egli bà qual- j EfdV»/ e 
, che huomo contrario, e cattiuo,che vuole impedirglila. Gran coflan - 
za hebbe il Zio della Regina Efiber chiamato Mardocheo, non vo- 
lendo adorare , nè bumiliarfi al fuperbo ^Aman prefetto della mi- 
litia d'tA/fuero; cultore de gl'idoli, e nimico de gli H ebrei, la seme di dìo 
quale cofa ci dà à fignificare , che ci conuien fuggire , e guar- F.fthér. u J * t & 
dar da gli buomini , che impedifcono la vìa della falute ; c 0 fu„ ia< H 
che c invitano à peccare. Gran cofìanza hebbe ancora Sofanna, i* e ai 
non volendo confentire alli prieghi > che li maluagi vecchi /e__» ^ 
faceuano , li quali con fi grande iflanza cercavano, ch'ella vio- lne ,5 ’ 
LaJJè il matrimonio, e confentijfe loro nell’adulterio ; il che chia - pìù tono e 
rumente ci dimoftra , che per paura del peccato , e di non of- r',”,” 1 ,, 
fendere Dio, non fi deue riguardare à cofa veruna. Grandijfi- coiLnàa'di 
ma fu laforza , e la cofìanza di quei tre puri fanciulli , e gratiofe 
• v* » v L giovinetti , 
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**iw 'ludi giouinettì,de' quali parla ben Daniele , quando che N abuchdorttfop 
Babilonia* Rè di Babilonia per la fuperhia di tante riportate vittorie rimouen - 

ingrr. cullino . i* ' r 1 • r ir ri ' r s* • 

i Dio. do tn tutto t animo Juo da idiote facendo fare vna statua a Jua fimi- 
Ni hucbdo- Illudine , coilnnfe ciafcuno , à voler quella adorare;la qual cofa non 
Bunici. j. volendo effifare,fice lor mettere m vna fornace ardente ; & hauen - 
dogli in anzi fatte molte minaceli ,e dette molte or gogliofi parole: Si - 
drac, Mifac>& tAbdenago (che cofi fi chiamauano ) glirifpofero in 
?i£°&nciu* cofi fatta maniera: A tefia noiose mamfifiofo Rc,cbe noi no veneria- 
aeiV* d fo" n ». mo * tuo * ne tua ft atua vogliamo in alcu modo adorare , e per- 
«■ ciò noi no ti diciamo altra cofa fé no che fappi,cbe noi adoriamo quel 

Dinici no fi ro vero / ddiodl quale è potente àliberarci di quejlo ardente tor- 

mento, dal quale ò stono cheric fiampi , fia fatta in ogni cofa la fua~» 
fanti jjima volontàibenedicendo tutte l' opere quejlo gran Signore fati 
dando , & tifale andò lui per ogni fecola, da che fi raccoglie che per 
Non lì deue i amor di Dio non dobbiamo commetter la colpa per timor della pena; 
la coir» t»rr poich'egli perfua grafia bà cura di confer aurei la vita, e l'bonore , 
U peò»° dd * come già fece d coiìoro;non abbandonando mai coloro , che lo feruona, 
ne dimenticando^ di quegli altri, che lo feguono. Il che, oltre in molti 
altri, fi vede beni (fimo nel Profeta Daniel , il quale ritrouando/ì fuo- 
®«on 7 »* re del, 'fio Paefe prigione in B ibilonia,gittato nel lago à Leoni, & ab- 
ino! dtuoti. bandonato dagli huomini ,fu fauenuto dalla mfericordia di Dio , il- 
quale mandò il Profeta Abacuc non folamente à vi f starlo , mà anco- 
• , ra à dargli da mangiare ; tantoché fe noi non ci fc or daremo mai di 

Dio,nè anco fi /corderà egli d aiutarcLeffendo per tanto ad ogni fiata 
di per fona necefiaria la fortezza, e la cofianfr, 

\ • . . „ • • • * 

Che’I nemico fi vince con la fortezza, Cap. XVII. 

• •• • * '.i .. \ • 

L ìA virtù della fortezza è di tanto valore , che conculca ogni 
forte de nemici , la quale non filo conuiene ad vn Capitano di 
guerra , per l'vtilità ch'ella fuote apportare alla fattione dell' arme, 
màprincipalmentefpetta ad vn Caualiero , ouer advn campione di 
Cbrifio,con la fortezza fi vince il Mondo ila carne, & il Demonio • 
come fi vede in tati gloriofi Martiri & in tanti altri infiniti Sati , ì 
quali per tal mezo riportarono nobil vittoria ; per cièche con l ‘burnì Ir- 
ta deprezzar otto il Mondo , e ni amor t ; Con U » fortezza fecero refi 
. • • - / lenza - 
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ftenza alla carne , e con la pat lenza, virtù tanto pregiata, vitifero il 
Demonio,confi (fatido , & tntrepidamentrpredicando la fede , e la _» 
dottrina di Chrifo,ò" alle perfecutioni de Tiranni Har.dofempre 
tofani i ;e con quefa lor confezione, e predi catione acqu farcii la fa- 
iute dell' anime, diacciarono i vitij, riforarono molti danni , rico - 
urarono le virtù, [cacciarono / Demoni,e finalmetc chiufero la bocca 
dell'inferno in gran parte,e diedero maggior campo alle genti di tro- 
vare aperte le porte del Paradifo. San Gregorio due , che l nemico è «* ' 
debole, e non vince fe non colui che vuole ; volendo apertamente dire 
chel Demonio del fuo naturale è tanto debile , & il Signore lo tien fi *»■«» refi- 
grettamente legato,ehe per niunavia egli può vincere fe non colui, dardo. 
che non vii sà far refifenza ,e(Jendo inuentor d'uvm male, e Principe 
d ogni bugia, può ben latrar e, ma non già mordere ; e per tanto dob- ucmor do-* 
biamoeffeguire quel che ne dice il Prencipe del Collegio Apofìolico f 0 "‘ r p" 0 d c *’ 
Pietro, padre della verità , auertendoci,cbe fiamo forti nella guerra, pr ogni km 
e che combattiamo valorofamente con l'antico auerfario.il quale non • 

hà punto di podcfld di noe ere , mà riti enfio l'ardire, e la veglia di loncerofo dà 
precipitare , quando però Dio notigli la conceda ; percioche all' bora ìw*£\ i?« 
pofiamo dire ogni fuo volere efier iniquo, & ogni fuo potere effer ben 
giuflo-, e per vincere quello nemico è neceffario di ricorrere à Dio , E ' u11 '- 
pregandolo che ci doni tanta virtù, ne bijogna confidar fi punto nelle ■ l huemo 
fue forze, perche noi non fiamo f officienti à pevfar a fa alcuna nè fa- f« 
re da r.oi , tra la fi fife ienza nrfra è da Dio, dice Paolo Apofìolo ; e_> cieme a co- 
fe pure in qualche cofetta indoviniamo, è perche Dio c illumina , e fi connVh. 

falliamo, è perche noi ne fiamo cagione \ bcn pi fono gli kuomini mo- Lhwomomo 
ver guerra, e dar la giornata, mà filo Dio dona la vittoria ; colui che % 
combatte col nemico non la ragion (aminar con timidità , mà con — > Ylt, °* 

fede ,fperanza, e fortezza , perche Dio hà fempregran cura de fuoi 
ferui,e quantunque permetta che fi ano tentati, non con finte pero, che i°j> tenta» 
fieno vinti : Dio diede licenza al Demonio di poter tentar Iob,mà con nio per per- 
tal conditione,chefi leu lo punvejfc nella perfori a , e gli rouinaffi la ”!,?. lon * 
fatuità, tiu potejfe però toccarlo nell'anima ; tantoché coloro che lo fer - Dio 

uono fitto tentati alle volte , e coloro, che l' offendono fono fimpre viti- 
ti » & ingannati . ingannili. 
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Chi fi poifa dimandar propriamente forte. Cap. XVIIt. 


«il e Segai r 
1* imp tele—» 
della juer- 


C Oluì fi dice effer veramente forte, che tende adhoneflo fine , e 
che vfa la fortezza dell' animo per l’operationi honejìe: per la* 
quale cofa fi debbono guardare i gentil buomini , che vanno alla 
ia,t arte li- guerra, di non andarui ajfolutamente per mercede, per che non fareb- 
kexiie. y ono jgg n i (flj 0nore , v/aiido vn arte liberale , com'è la militare ad 
altro fine che all' honefto , e niuna cofa merita lode & bonore,la quale 
fia indnzzata ad altro intento;cbe à quello , efe ben ne confegono poi 
riche zze, e denari, non perciò debbono andare à tal fine,mà mofii filo 
dall' honejlo, meritano honore ; e fé pur ejfi defiderano danari , è necefo 
io hiptnA\bfo r i°> c be li defiderino per lo bifogno della guerra,comejlromento ad 
è «romento ejfcguirc quell bonejìa operatione , per la quale fi conducono à detta 
guerra,e per accidental confeguenza,mà principalmente deuono bra 
mar l'bonore ; tantoché coloro , che vanno alla guerra non per difen- 
der la lor Patria,nè per alcun altra operatione bone fia, mà foló per 
hfiipendio, ancorché dibattano ejìrenuametc, & ajfalifcano linemi- 
ti, e che oJJ'eruino la fede à lor Signorie Capitani, non per quejlo fono 
à fatto degni d'bonore,per che non vfano l'arte militare , la quale di 
i« mone ifua natura è liberale, dirittamente & alfuo fine ; e fendo quella Jìa- 
ta ritrouata per fine bone fio , doue ejfi hanno folamente perfine l’ as- 
tile, e l guadagno . La morte,e le fonte fono molejle.e difpiaceuoli al- 
l'huomo forte, non dimeno egli le fopporta, perche di apportarle è co- 
fa bone fia , e quanto egli farà più eccellente in tutte le virtù, tanto 
più gl' increfcerà lo morire, meritando vn tal'huomo lungamente vi- 
li «ne i o- uere e morendo fi priua de' beni grandijfimi,li quali effo c»nofct,ilcbe 
- gli duole , mà tanto più egli è forte, perche elegge l' bone fio , per cui 
bà da morir e;ò“ in tutte l' altre virtù no s opera veramente co di lei 
che C nent^ t0 ^ e mn inquanto fi cofegue il fin e, colui ancora fi dice effet forte, che 
ci i tfi c u u a è nelle cofe difficili gli crefcel' animc\onde fecondo AriJìotele,la forteti 
eora g t .o ». ^ viT-tùfer laquale gli buomini fanno le cofe honejìe ne' pericoli fi 
La f irteixA come la legge commanda, della quale la fortezza e minijlra , & effe- 
i« 'legge /' 1 quitrice-,c da quejlo fondamento ne forge quejla cofeguenza, cbejt no 
fojfe la fortczza,la quale non infegnajje come, e quando,e che dubbia - 
forni »!' 111 mofopportare,e per qual cofa metterci à rifebio , noi non difonde rem- 
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mo la nojlra Patria,™ le /acuità noiìre } ne li propri Padri, ne le M a 
Jriytlè anco li figliuoli, c ci difpereremmo nelle cofe auerfe.efe no Jojj'e 
la liberalità cederemmo gli huomwi morir difame , nè però porge- 
remmo loro alcuno aiuto, fe non foffe la temperanti àiletti carila- D)Iettf tttm 
li, e la gola,ci vccidirebbono,e per confcguirli,vccidiremmo gli altri 
buomini, e violeremo l'honor del Matrimonio ; maladettafia dunque vinùdeiuJ 
tal forte di diletti , poiché di tanto male è cagione-, e fe non fife la giu- gluft ' <1 *‘ 
fiitia,viueremmo à gufa d'animali bruti, liquali rapifcono,onde pof 
fonone màgi ano gli altri animali,ondebedice Anfiotele;cbe vnhno- 
mo cattiuo può mille volte far piu male d'vna fiera , e fi come l'huo- 
mo è miglior di tutti gli altri animali , quado ha cofeguito la fua per - 
fettioneicofi all' intiero, aliutanandofi dalle leggi, e dalgiudicio,ilpeg- 
gior di tutti fi re de. La fortezza è di dtuerfe maniere forte è propria 
mente colui,che no fi lofi a fpauentare dalla morte honejla , nè da al- 
tre cofe , che la pofjano apportare , e che attengono fubit amente ; onde 
nella guerra,neliinfermità,nelle nemici tic, e nella fortuna del Mare 
l'huom forte no fi sbigottifee: & è forte colui, ilquale fopporta, e teme , 

& infide me fi confida, & hà nelle cofe, che fi conuengono , ardire, e per [ 

10 fine conueniente,e nel modo, e nel tempo che fi deue. onde fei lette- d * 

rati no bàno quella fortezza, che fi richiede à cubati ere, bàno almeno 

quella che infiegna à fofferire l' auerfità,come vngiufio,e liberale, che 
fe no hà detta fortezza,per no efjer gagliardo, baucrà almeno la for- 
tezza dell'animo in fofilener le calamità. Sono poi dtuerfe le fortezze-, 
percioche quella dell' h uomo comanda, e quella della donna vbidifce; e 
tutta quella fortezza Cuffie in operar virtuofamete , e tutti l' opere 
virtuofe fi reggono fiotto la fua difciplina , e fenza qucfile operai ioni, 
gli buomini farebbono befhe-,nè ofieruarebbono giujiitia,nè fortezza 
nè teperanza,percioche leuate que/le virtù del Modo, mainerebbe, e f ( ‘ 1 ^ 0 n "' ,o o 4 
gli buomini fi magerebbono l'vn l'altro, come anco hoggidi in alcuni dalie ▼ ini!, 
paefi Barbari fi cofiuma di fire;percbe coloro no baita le virtù f è qua r<> „ un , , r , 

11 so fatte per la tiferuatiò dell'vniuerfo ; e coloro che amazzano loro «sgi.e fitti 
Jlefidi no fi pofiono chiamar forti, il medefimo affermado Arifiotele di Bartaii. 
cedo : che quefia nù è fortezza,percbe noi fanno per amor deli honefio, Anft- 

mà per liberar fi da maggior male , come di no venire nelle mani dà 
lor nemici , li quali poi di lorofii vendichino , con fargli ognifilratio : e 
per quefio il penfier d vccider loro fiejfife . li apprefenta auanti àgli 
u. \- occhi , 


■m 
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occhi ,tmagtnardoji gli fluiti, che ciò fia minor male ; perfuaàen- 
dogli il Demonio , che babbi a faccia dt bene ; e per tanto non fi cre- 
ST*S: de, che Catone V iicenfe mcritaffe alcuna lode , per ammaliar fi 
fo d L*it* r $l ( fe •> P er che egli nolfice perl’bonefh, ma per lo dubbio chaue- 
kiauaio. ua di non ejferefcbemito,e fi rati dto daCefare,ò da gli altri fiuti ne- 

miche dalla forza di quefìa •virtù io faccio argomento, che due eser- 
citi non debbono mai lombattere ,fe però forti faranno, delle ferite » 
teg^ur ytt ne della vita , ne perla •vendetta , ne perla pena, ma filo per Ibono- 
‘ rtiperciocbe il fin della battaglia è la ricuperatoti dell' bonor e , e non 

la morte , laquale fi per accidente fcguiffejnon faran tanto colpeuoli , 
ìcuc^hoao- e però deuono ifebiuare i mancamenti, eie vergogne , eh io con prort- 
crr.guucM ie > & efficaci ragioni dimtflro , quando effe fon per figuire. e fi ben 
fen “iu ? P arte fife re M* ta difauantaggiofa , & anco molto offitfa ; l'altra 

arrtndendofi , ella non de u e più l' altra offendere , effondo cofada . _» 
Capitan ina- fjuomo forte , e da magnanimo Capitano, e da animo gcnerofo 

guani mo , e , J s r r • -ri- rt 

pntrer» <» perdonare a foggetti , e foggtogare i juperbi. e per quefto Vergilto 
dona.' r "~ (come dicono ì dotti) fi può mal difendere, quando introduce . _» 
jr. d ‘ Ver ine a adammaztar Turno , poi ch'egli fleffo nella fua Eneide con- 
■ fefia,che'l figlimi di Dduno infinitamente sbumiliafje,e s dr rende f- 

fi à quel d’Ancbift , e che nonfuffe flato poi Enea à faci priegbi pie- 
gbcuole facendolo di pietofo crudele, con tutto ciò feufar fi puote ; poi- 
«*«»'* lf ’ contalfacrifisio imaginauafar cofa grata e gioueuole all'ani- 
ma del fio caro ballante. V 

• \ 

Chedodcci cofc aiutano ITiuomo à renderli forte 
Cap. XIX. 

fpc.^V'prn- T) i^he la fortezza è quella , che principalmente ccnuiene all’efo 
tip.imcnteà fercitio della guerra , pero babbi am neceffariamentc da vede- 
ù. coft au- re, e con maggior breuttà minutamente à deferiuerefi fie qualità ; e 
fbruxaa. '* dico, che fon i i.cofi , che aumentano la fortezza deU'huomo. La pri- 
Dt utero- ma e leffir tatto» de maggiori , comò fcritto al Deuteronom ; cb'el 

Mac fiacca. £ ran sacerdote inanimando il Popolo d'Jfael, gli diceua : ebe dcutva 
L-cioqurnta * n fa l ffi orno f e g u, r afpra battaglia tra quella gente ,e fuoi nemici , 
de Capuani tehe pev tanto non doueffsmalcunmodo temere. & in oltre leggio- 
fpòìii'orir’’ ma , che I gran Maccabeo , non armò già i fuoi valortfi compagni, 
Ei£id«r d'bafte, nè de fendè, ne d’ elmijmàcenbuoniffimt parole , e gran- 
\ avj diffimc 
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di (finte efiortationi rendè gli animi loro foni , e vrgorofr, tanto- ^ Machal? 
che c fi cominciarono Strenuamente à guerreggiare. La feconda è *■ 
l'efoempio degli robufii , lafciatoci da Eleazaro in memoria della 
fua -virtù e fortezza. La terza è l'ejfercitatione , il che nemoSlra . ^ 
Bernardo con quelle parole , eh' l contadino è forte, e gagliardo di cor- de trontt^ 
po , per esercitar fi nella fatica , e che là volontà genera (ufo , e (ufo 
fà (efforcitio ,e (ejfercitio mir.ifìra le forze. La quarta è la fede, j.p,„iì p . 
che moSlra la mercede dell' opere forti. La quinta il timore, perciò*- **’ 
che nel timor del Signore Sià la fidanza della fortezza, fecondo Salo- Proutrb . l4 . 
mone, che diacciando quello il peccato, rende (huomo ficuro, e lo EccK '• 
fa ben operare ; etiche poi è in accrefcimento della fortezza, per efier J(i . jo 
mondo e puro, come dice Giob. La feSìaè la Jperanza , come dice be- 
ne Efaia , che nel configlio, e nella fperanza , e nel filentio Jlarà for- 
tezza ; e (t A poftolo conformando quefio detto, n’ejpone di poter tutte 
■le cofe in quello che fi conforta. La fettima è la carità , e quefta s in- 
tende in due modici primo confiSie nell'aiuto del projfimo,fecondo il dtU » 

Sauio, quando diceiche vn fratello aiutato dall’altro , è quafi vna-. 

Città forma , efiendo miglior cofa due infieme , che vno , perche ca- 
dendo è rileuato dall'altro yil fecondo s intende nell' auicinarfi alla . _* 
verità, e cofi 'fecondo Gr egorio, à niuna vanità è fottomeffo. L’ottaua 
è la fapienza , e ciò ne dechiara ben Salomone , quando ne fuoi prò Prou. 
nerbi ne dtceicbe (huomo Sauio è forte , e robuSto. La nona è la tem ■ 
peranza, fecondo Gregoriana quale è da ferbarfi nell' auerfità, e nèl- 
ia profperità. La decima è la difciplina del corpo , la quale indebo- 
Ufce il domefiico nemico , e fortifica fe SleJJo. L undecima è la limofi- rraaeib.a». 
na, come dice bcnijfimo il Sauio,che colui acquisterà bonore, evit - 
toria, che darà prefenti -, pugnando cantra il nemico foprala fuc-x 
armi. La duodecima è (oratione, la quale è di gran beneficio alla-, 
fortezza-, come fi vede apertamente in Mosè, che leuando in alta 
le mani vinceua. : v - - \ 

Che’l Capitan deu'efler perfeuerante. Gap. X X- 

B En chela coSlama , e la perfeueranza frano vniftejfa perma- 
nenza, non di meno in alcune cofe defeonuengono-, per ciocbe la , - . » 

coSianzaì vna permanenza da vnpropofito all’ altroyt la perfette- ' ‘ : 

. f” rama è 
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ranfacvnacontinuatione fola di bene operare ; & è fecondo Tullio 
Rhetoric." ‘ v,ia confider. ita,ftabile,e perpetua fermezza, che follmente cadc_, 
nella ragione,; feudo San Bernardo, ètnica figliuola del fommo Ri, 
U^'ri'cue- è vn fine delle virtù jripofe degni bene,& è vn teforo , col quale ogn 
vno potrà vedere Dto,ò- è vn viger delle forze, vna confumatione_* 
delle virttunutrice al merito ,rr.eTana al premio, forella della pa- 
, tie»za,fgliuola delIa.cottanza^im:ca della pace,modo dell amicizie, 

congiuntone dell' animo, e dfefa di fantità'ffenza la quale nè il meri 
•enee Fpift to r ‘P orta P ren:t0 , fSt! beneficio alcuna grafia , nè la fortezza lode al- 
ti. • cuna;e ninno guerreggiando può riportar la vittoria ; perche vna—» 
opera per t trace, & vna cura diligete ogni di (fu ulta rijiluefa quale 
Mur^io filo confitte in lei. Scipione il maggiore africano per ejfer fiato am - 
d> Nuniaua. mo „j io > V tifaeerdiite l che non douefie mai leuar dall afiedio di Nu 

mantia,egli perfeuèrò tanto iti quel propofi tocche non fi volfe mai le- 
u ari. finche non la vide à fatto ef pugnatale da quefia pofiìamo argo- 
mentare, che il documento ,rende l animo dell buomo più perfeuera - 
te, come la Scrittura con fefjfepquando. dice: Non vogliate f prezzar e, 
non vogliate teff are, e ciafcuno camini come è flato chiamato da Dio', 
& anco rende più efficace!' animo delperfeuerante la promejja -, che 
fi fàà detti pcrfeuerantiipercioche è fcritto, che noi dobbiamo effer fe- 
<Intf x deli fino alla morte, e cofi ne farà data la corona della vita eterna ; e 

vederemo in noi la bontà di Dio , fe nella bontà perfeuereremo^e colui 
ebeperfeuererà fino, alfine farà falua,dtce S. Ai atteo , e perche il De- 
monio conofee quefia virtù effer coronata di molte altre virtù Jecon- 
• do che raconta Bernardo, fuolfempre à lei tender lacci, & infidie. In 

oltre la detta virtù prende anco vigor porgli ejfempi,come fon quelli 
di Dio, il quale per Jpatio di fette giorni adempie l 'opera fua, la quale 
fuperfettijfma , & in confequeiiza per teff empio di Chrifio incar- 
nato, ti quale drfieJufUere adempiuto quel ebeti Padre gli haueua. 
impufio -, ancora per gli cjjempi de' Santi, come San. Paolo ri infogna, 
quando dice. Io ho cominciato vna buona guerra , tantoché hò con - 
fumato. \ il t fv.azarfi> ì & anco il meàcjhmefeone in oltri luoghi. Quefia 
dono della perfeucrar.za apporta beni infiniti ; impetrando l’huomo 
da Dio , quelche vuole , mediante quella, dicendo Chntta in San—* 
Maria m*- Alar co. I o ho mifcricordia della Turba, la quale già'prr tre giorni 
fmrmf T perfeuera meco:, e Gregorio racconta , che Alana M adaltna non — » 

. i trouò 
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trottò cercando, ma ritrattò, perche cercò perforando: e Sórta per/i - P' r ^- 

fiendo nell' or atione, fu dopo molte laprime esaudita; Come anco An- f»udiu. u * ’ 
naie gli Apofloli,, liquali dopò l'hauer molto perfeuerato nell' or adoni , 
riceuettero lo Spinto Santo-, di modo fhe appare, eh ella è vn dono tan- 
to grande , che per lui fi conferu ano tutti gli altri donile rendefoaui 
e facili tutte le cofe difficili fr afp refe condo Eernai-do, le quali auanti 
che fi, cominci no ti paiono grauifjìmc, màdopò che fono efiercitate,ven - 
gonoper l'vfo, empiute fenza alcuna difficultà, rendendo facili fimo, 
quel che prima pareua imponìbile, per ciac he noi reggiamo alcune. 
donne » quantunque /lanche , e deboli ff me , fi per la lunghezza del 
viaggio , come anco per la grauezza dell’età , arriuar per feuer andò 
al de fide rato fine del lor per egr maggio ; e l'acqua eh' è dìfua natura 
molle continuando , forar la dura pietra -, franco con lunghezza di ■ 

tempo miriamo la natura et vna noce produrre vn grande albero, 
de più colui ch e perfeuerante merita d'apprender gran premio ; come 
anco gran gafitgo, chi ejfoguiffo il contrario ; il cominciare , fletta à 11 

molti , il finire à pochi ; perche nel principio confifle il diletto, nel 11 P r '"'T'« 
fine la fatte a ; e di qui auiene , che molti hanno per cofiume mofirarfi 
ttel principio d'vna imprefa fruenti , e nel fine freddi fimi-, mà in* 
dar no s' affatica colui , ancorché velocemente corraci quale prim,i_. 
che arriui , arre/li , fr allenti il corfo; tantoché la vittoria , e la pre- 
cedenza della virtù , confitte nelTvltimo fine , al quale il Capitanò Aug deco». 
deueper ogni mezo cercare generofamente di per uenir e, effóndo mol '<■ “" cnt * 

to meglio di non cominciare, che dipoi non finire , 

. « • ... . .. ’ » * . • •*. 

> f A fi 

«*. Cbe’l Capitan deuccflcr temperato.- Cap. XXL ’ ì '* 

». • !„ ,* V l ,v ,v.y. v :c . -v cl la *.. v.- o vivi - ..„j\ 

Rande fr heroica è la virtù Mia temperanza, poiché eìlctà tVvU aa 
T ferite all' buomo per fptccio effemplare, infognando a lui Va 
itrada , c ha datenere, e come debbia gli appetiti raffrenare-,' e 
vn la quale egli regge fe Jleffo , e con la fortezza , e con la giu - -i ;■ o 

fitta gouerna altrui; tanto che ella per fruire all i beni del cor - 
po, e dell ànima* è propria di fo Heffo ; effondo che quella nouJ. 
fa altro > che vna virtù , che re^ge l'anima Circi He Metta* ne . . 
tieni del corpo , over circa le parti de i cinque fohji^fr P vnaJ, “«uTÌE? 
tmderationc di defiderio , da quelle cofe , le quaU tempo, alme». \ 
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te dilettarla, e fi miào Tulli'), la temperanza è vn fermo t mó* 
aerato dominio , ohe ntien /opra gl’ impeti imperfetti dell’animo ì 
nella concupì feenz * della ragione,. ciò nel de fide rio de gli diletti car- 
nali ; e fecondo il detto oratore due fono le forze dell'anima -, ima è la 
ragione , t l'altra è i' appetitoli officia della ragione è di dominare , 
iLjuàioddi appetito fidi vlndire ; e fecondo Santo Agofìitio, la _* 
temperanza i vii amore per. fi (loffio integro, e incorruttibile, ap- 
pi-fio Osa wan’erendofifia quale opera molti buoni effetti ; & il pri- 
v.oequefio, cb’ ella, c filo dij ce , ali’ duomo l’bomrfuo il quale boti ore, 
non e altro, che vna liberta della volontà , la quale apprendendo 
(ih una cofa dcle il abile, può volerla , e non volerla ; il fecondo è ch’ejfa 
arcani iddkuomo fptrjttudmen/e ; e di quefia virtù parla beni (fi- 
mo Seneca. 1 1 terzo è che rende l'huomo familiare a Dio fecondo Sa- 
lomone, che dice x,i incorrati ione fa diuenire ciafiun projfimo à 
Dio, quel tòta lui tanto aggradi]', e, dicendo il Sauiotdà figlimi mio il 
tuo cuore à me;& in altro luogo efpone, chela temperanza diletta al 
Signore nella fua cafa eburnea-, come anco con bellijfime parole ci de- 
fi ri ue il meda fimo il gran Profeta Dautd , in quel fuo kggiadrijfi- 
mo Sai irto fil quarto è , che mette vn freno alt appetito dell’ bu omo, 
finza il quale farebbe come vn cauallo sfrenato , che con quello 
filo fi dò)»a> del qual freno parla ben Seneca , quando dice : chss 
ciafi uno la fina ctmcupficcnza raffreni ; il quinto è, che offende infini- 
tamente il Demonio , come anco il fuo contrario gli gioua -, dicendo 
Salomone : che fi noi .non faremo temperati , fi r allegar anno gli no- 
flri nemici, e ciò difeorre eccellentemente anco l'huangeltfiaMat- 
teofip auco tabjl gran Capitano, il.fi/lo è che la detta temperanza, 
fecondo che èfpone San Lue a fi vede effer la prima ilota, & vna-» 
yefìc di Bifid i come decbiara ancor Salomone-, dicendo : il biffo , 
e da porpora effer e il proprio vestimento di quella , e principio 
d’ ogni bellezza fp ir i tua le , la quale coi fife nella purità del can- 
dire, e dalia rofiez(a. ondila Cantica : Il mio diletto candido, e 
rubicondo-, & anco San Paolo, dice bellijfime cefi in virtù fua. 
Il fittilo è che jòr tifica l'buomo circa le parti più deboli, co- 
me ne (lice £hrjih in San Matteo: lo Spinto di certo e pronto , 
mà la canneti ferma, quefia temperante chiamata da Sene- 
fa continenza;, e J'econdo Cicerone, ella ha. ire partii la prie»* 
■.* fidiuide 
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fi diuide inculi tinnisca ,i» ficendddn clemetola , ta terzàìnmo - ^ 
drjl'ta -, la prima regge fanimo quanto all’appetito del bene ; la •“ u « 
feconda inquanto all'appetito deUaiprui male ; la terza inquanto 
alti fegm efleriorì di dette par tu Apprenda dunque il Capitan Gene- 
rale quefiavirtù m/ieme col £aualiero d’ bollore , la quale è necef 
Caria femore à tiafcma per fona ; mà pud conuieneà chfgouerna l« Tempe- 
un c'fercito, poiché in ogni fagiane gli htjogna temperatamente pi o- tic nc . 
cedere s e dèfaper raffrenar gli appetiti * e gli furori, che molte volte a gouerna (• 
indifcretamente fignoreggiano gli animi nojlri -, pregando la D-M. £ dcfl « tM * 
che ne faccia effe fin ogni anione continenti. 

*• oO ìv.s.v-Vni'iwvì , v-. •i'v-Vi. i WVH vi) v'.vvw ' * - r» 




t ’ M % DELLE 


Digitized by Googl 


9» 


M .fi ;.l .0 A V \r» 


DELLE CONDITIONI 


DEL C A VALLIERO- 

•« ■ » 

LIBRO TERZO- 

Che! Caualicro dQu’effer immile. Cap. I. 
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tA virtù dcl( burnii fà in vn CbrtJiiatiQ è fondai 
mento di tutte l' altre virtù , tantoché vn Caua - 
liero che combatte per la vera fede di Qbrijlo , de- 
ue e JJ' er fumili fimo ; e fi come il principio dogni 
peccato fù la dannata fuperbia , cofi l’ origine 
d'ognt nojlro riparo èia Santa bumìltà ; emen- 
do che vn anima tranciali a òr burnite fecondo il detto di San—> 
<A gotti no, fia fi abello dm' umili potente Dùf. Quitta humiltà non 
è altro , fecondo che dice, Bernardo , che vna certa verità , median- 
te la quale l’huomo com fendo lo flato fio , dfprezza , ó“ auilifie fe 
ttefio; ouero vn difpregi argento della propria eccellenza ; intendendo 
la prima deferittione in quanto ali’ intelletto ; e la feconda in quanto 
al defidcrio. Soleua dir Platone , parlando di quefta virtù , che non è 
minor grandezza ad vn gran Barone il degnarfi di trattare , e 
conuerfare con piccoli , cbe’l competere , & affrontar fi co ì grandi ; 
imperoche l’huomo magnanimo , e generofo , di più fir’fa & animo 
hd bifigno in fottomettere il fio cuore à voler le cofe baffi^he all’im- 
prefe di cofe alte , e graui ; e Dio quando vede fbumihà d'vn—> 
fio feruo hà tanto l’animo in riguardarlo , e di lui diuien tanto gelofo > 
che non folamente gli concede grafia , per la quale puf a configli ire t 
fuoi buoni dfigri , md lo mette anco in viaggio per buoni mezzi ; 
talchi fi ben egli permette , che saffattatichi , non comporta perù 
ehi perifia : riguardando più lotto alla patien^a di colui r£e_-> 
patifce y che alla malitia di quello che lo ptrfiguita . Telerò Dio y 
che (Zaitt amma^za/Te Abel , eh' Efitù, per feguitaffeGiacob , cAe_» 
Saul mandajj'e in éjjiho Dauid , che Nabuzardam mettefie incendio 
in Gierufalemgchc Acab incarcerale Alichca , che Scdtccbia fi gaffe 
• LI. .:ù r 1 R IjatJy 
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‘Jfa\a,che Nahuckodonofor tormcntajfè ì tré fanciulli , chi Pietro p a- J * 

-tfie per Mare , e Paolo per terra , e che finalmente il Demonio roui- 
naje Giohtftrcbe nelle perficutioni de’ giujli tanto maggior mento %!«.,& tu- 
r onfijle', Par ludo di quejla virtù Chrijlo in S. M atteo dice : / mpara- rvèrò dì Ma- 
ie da me, per ejjer io manfaetn,& humiledi cuore ; egli fu humtltjjìmo lÓ* «Vita»* 
Hn tutte l' opere fur,per fioche volfe difcendere humilmente, e nafcer di 
Madre burnite, come dice in Si Luca. Perche riguardò l'humilta dell’ 

Analla /uà; volfe ancora babttare in cafa burnite, e bafia , & hauer 
letto, e vefiimenti burniti alche fi vede cht aramele ; nafeedo nel prefe- 
fio, ne/quale difie l'Angelo a Pafiori;cb egli humiliffimo inuoltofiaua y 
nSfinza gra miflerio,e cofide ratione^ di più amuntiò per l'Angelo la 
fina nattuìlà à gite humili,che fono ) P a fi ori, e volfe ejfer circocifo fo- 
gno euidcntifjìmo d infinita humiltàts’humiliò & inchinò gràdemete 
vi gli huomini, perciocbe difende do co e fife n'andò in Nazareth , & 
erafoggetto a loro-, volfe hauer e ancora per cvpagnia gete bum ile, per 
ejfer quella peccatrice:& anco volfe ejfer butterato da S.Gto.Batti- 
ffa fuo glorio/l (fimo Precurjòre , nafeendu tra di loro grandi filma 
differenza-, perciocbe G.ouanni ricufaua,crm dire : ch'egli dou cua ef 
fer battezzato da Cbrifio,e non Chrifìoda lui vacui il Verbo incar- r . „ 
nato rjbojèxb egli tojlo cefi affé, che Cofi apparteneua d adempire ogni »■«> r» r »- 
giu/htiaUmperoche,dice Bernardo-, ch’era affa conueniente,che reftaf jn?' g'.Lftu 
J'e cf bumiltà vincitore colui,, il quale dùpoteza,d altezza, e et eccelle n “*'• 

■za fi rendeva fupertoré ; ancora ne dtede eJJempn dt grande burnii fj, 
nell operatane de' miracoli, dicendo al lepnjòf haueua guarito: che 
àuertijfe di non manrfefiarlo à veruno ; in olire quando bua li piedi 
A firn Difiepoliy dando tale ejftmpiòyaeciochegjjì ciò medefimatnente 
facefierofii più mofìrò egli humiltà,che volfe andar fopravn afinti» 
l», e non fopr a vn puff ente cavallo ancora nella pajfione acerbijjìma ; 
bumi/iof Liòfile Jègìfijolidit te fino alla morteli àfriche il rufflro dol- iì{^?„! <!Ph * 
ciffimo Saluatorefù burnite in tutte le fie operationije quale Jòno in- 
finite ,& incomparabili. Non è dubbio alcuno, che per ejjer tanto gra '»«*• 

T.id Dio l humiltà, non rigu.rrdefmpre con (occhiò dilla mrfericor- £ ilf j. n «$£ 
dia le opere che fi famto,e fin fatte Ijumilme te nel Cielo,e nella terra ; woìmwk gr» 
tome ne dice per tfaia : A chi io riguardar afe no ad vn pouero,e co- “ 4 L ‘°' 
■trito di Spirito ì e per tanto riguardò all' ora: ione degli humili , c_» 
non deprezzò le lor preghiere, ma nella loro humiltàfu di lor fempre ^* lro ,l, ; <1( . 
v ' ricordevole-, 
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rnordcuolc ; la qual cofa fi deue in Aebab j il quale come /crino 
*. Rf s *'* n; ) libri de Refiumiliatofi verjo D/o> non fu mai nel tempo di fia-f 
r ■ r | lt lC "vita appreso da male alcuno ; tantoché il Signore rompe l'ira fua per 
«or. i.-jmii Am „ r deh immilli? come dice Salomone : Chi perfeguiti? chi perfegui- 
i K ', r , rf i tiydiceua Dauid a Saul , fe non -un can morto ?& un vii pulce i Onde 
" ‘ 4 Saulycome che placato \ fuffe ? rifpofe : 0 Dauid mio figliuolo ? non è la 
tua voce quejla ì perciochcfiue il sauio?fi come il feroce Leone ? lace- 
rale conculca quegli animali? che fanno à lui refijlenza ? e lafcia an- 
dare quelli che non repugnano ; co/i Dio perdona all’ burniti ? e perfe- 
i ' ’mhi è guita l’buom fuperbo.Non dijprefzarai,diceua Dauid à Dio, il cuor 
w "òli ! Iot * contrito ? & bum ili alo . Lb umili a è à guifa dvn ajluto lottatore , il 
j.rcì » ». q Ua l e mentre sìa fitto vince ; perciochefittomettendofi à Dio ? quafi 
• guadagna lui ; poiché per quella fi vede reuocar la fua fentenza ? co- 
irne appare nell’ humiliato c . Aebab ,• è di tanto gran braccio quejla . _» 
gran virtù dell hu mi Ila , ebe genera vn mar di profonda materia? 
end' io anderò raccogliendo alcune cofe ? & alcuni efjcmpi ? che faran 
più al propofito nostro ; e però in oltre dtco?che gli burnì li fono ejf aita- 
ti da Dio grandemente ?e li fuperbi abboffati . E fan Geronimo par- 
lando della beata Paola, dtceua : ch’ella tanto più s’incbinaua ? e s'bu- 
miliaua, tanto maggiormente era da Dio inalzata ?& ejfaltata. Che 
Dio glorifichi gli burniti ? è finalmente chi a ro , e manijèfio per quelle 
iot». ia. parole della /aera Scrittura ? che feguitanoGiob , dicendo: Che chi 
j hu mi Itera ? &■ inchinerà gli occhi ?farà intromeffo nell eterna glo- 
Prcxier. 15. ^ . jjbumiltà precedendo la gloria ? come dice Salomone, e Cbrifìo 
m"c. 'io* infan M attheo,inS.M arco,& in S. Luca?diffe : Che de g( burniti è il 
tue. »*. & Regno de cieli? & elii poffederanno la gloria ? alla quale Dio ci coti- 
duca 

De glUrferti , che fuegliano , & incalzano l’huomo 
altfiumiità. Cap. II. 
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D Eue l’buomo principalmente confederare efferfi in tutte le coft 
interpofta l'bumiltà ?& in quelle che fino tra noi, in quelle che 
fino in noi?tn quelle che fono apprejfi noi? in quelle che fin cantra noi ? 
e finalmente in quell' altre che fino /opra di noi : e deue fapere? cbe_j 
fin molti effetti > che lo poffono aiutare & indrizzare all' burnì Ità ; il 
... prima 
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primo è la conuerfatione de gl' burniti > perciocbe,dice Salomoniche fi 
come coluijhe conuerfa a>lfuperbo,fi vette di fuperbia, cofi quell’ al- 
tro che praticar fi vede con Ihumili, s'orna et h umiltà grandemente ; 
il fecondo , come dice Gregorio , èia meditatione de propri difetti ; il 
terzoè la confideratione de' megliori ; il quarto è quando alcuno hà 
fatto l'babito per l' amor di Dio à fottenere ogni pcrfecutione & ob- 
brobrio, come narra S.Bernardo ; il quinto è quando vn huomo t ef- 
ferata negli vffici bumili,ad efiempio del Signore , che lau'o i piedi di 
fuoi Difcepoli ; ilfejloèla memoria della morte, quel cbe ninfegnx_, 
la finta Chiefa nel principio di Quadragefima , quando impone la 
cenerefopra la tejla , dicendo : Ricordati huomo, perche fei cenere ,& 
in cenere ritornerai : e penfando à quejfa non peccherai in eterno , di- 
ce Salomone . E fecondo Platone . La vita di tutti faui, è ilpenfiero 
della morte, efpecialmente appartiene àgiouani que fio fatto ; i quali 
deuonofempre tenere à memoria,quel cbe ne dice fant’ Agoflino, chel 
tempo della prefente vita non è altro , cbe vn correr veloce alla mor- 
te -, tanto cbe il tener memoria di leigioua à noi altri in fei cofe ; nel- 
la prima gioua àfaggire , & abborrire i viti/ -, nella feconda àdi- 
fprelzare il Mondo ; onde à que fio' propofito ben dice il Sauio : Che 
viuendo vn huomo molti annt,efempre allegramente, e fenza alcuno 
diJlurbo,e cbe poi ricor dandofi di bauer e à morire, fenza dubbio ripu- 
terà le cofe paffute vane , e leggiere . Nudo fon vfcito del ventre di 
mia madre, e nudo vi ritornerò, diceua Giob ; intendendo della gran 
madre antica . circa la terza,gioua à difpre?zar fe ttcffo,conofcendo 
lefue infirmità ; nella quarta apporta giouamento, che l'buomo ferà 
quafi forzato à rifiluerfi à far bene -, nella quinta gioua à temperar 
la prefente allegrezza -, nellafejìa & viti ma à giudicar la prefente 
vita ,c la futura. *•:>*« V'f vn c 

: A.ìV.fcfyw* « ;7--> ’V&j - . . 

Deifegnideirhumiltàdeli’huomo. Cap. II. 

M Olti fono ifigni perii quali ficonofce l’bumiltà fi vnbuomo. 

1 1 primo è l’amore ch’egli porta alle perfine burniti , dicendo 
Salomone,cbe ognifimile s’accompagna il fuofimilr, e l huomo fimile 
figge, & odia d'efier lodato , come che d’effer morduto da ferpente, è 
quetto è il fecondo fegno, cioè di fuggire lambitone ; il terzo èl'amor 
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della propria vili à,dif prezzando le vanità,àr attendendo alla fai» * 
te dell' anima. Il quarto è quando un fa volentieri l'ufficio che . _# 
& è im pollo. Il quinto quando al configlio d' alcun buomo da bene, 
non con (radice. I / fello ,quando manfuetamente afcolta le ripren/tóì 
ni. Il fettina» & vltimofiafeiando molti altri , è quando una perfi* 
due' , ™rtf di tta ’vbid’jce pr untarne te e quella h umiltà è di due forti, ima è vera r 
e l'altra è finta. La vera c quella del cuore : e la finta è quella di co* 
Hu»ni Ita eh- lui, che vuol patere burnite nel volto , erbe dentro è pien dtjraude^i^ 
dàufe. " ancora quell' h umiltà fi diuide in caufa f ufficiente , in caufa abboni 
date ,& in caufafopra abbiadatele la perfètta ritien ficco tré gradigli 
primo è quando l' buomo fi fottomette al maggiore , e non precede al- 
lo dhum* l' e quale, e quefloft dice efficiente ; pèrche baila cefi humiliarfi, e. 
ti - quefìo grado ad ogni gtusìo è [ufficiente. Il feconda, è di flar /oggetto 

£«ao" ° ad vnfuo eguale, e non eff'er f aperture al minore ;e quella fi chiama—* 
ló" ° *" abbondate, i l terzo è d'bumiliarfi almtnore,nel quale è ogni gwfli- 
tia, e quello Lb> i/l» adempiè. Ancora quella bum tifa fi diutde nel* 
Humiiu iti [bumiltà deli' intelletto , la quale confile nella cagni tiene della ve* 
Humuu'dei riu,e nell' bumiltà dell' affitto Ja quale fi contiene nel difiprezjto deh 
itgtuo. [ a van jfà;& in oltre ìquattro gradi deli' bumiltà fino, che commune* 

méte fi dtjltnguono, tlprimoc dtfprezzarctl Mondo,ouer la fua glo- 
riaci fecondo di non fprezzar veruno ;il terzo , è d : [prezzar fejlefe 
fo, il quarto di non battere amale che fiadifprezzatopmà più tifi* 
Dodecigr»- dif prezzar quell' atto-, àrida notare che S. Bernardofcriuendo de 
«fp^ncì's 1 i dodeci gradi deli bumiltà , quelli non e [pone efprefjamtnte ; mà più 
Primo* 1 '”» tù ^° P roie ^ P er oppofitoiande i . Benedetto altri dodici narra, li qua. 
ào. liJijpoJ? collocar nelfuo cucire ; il pruno fi conofie quando alcuno ad 
,, j ogni. bora figge il peccatole fi dtfendedaquello, hauendoà memoria 
il timor di Dio-, e le pene, e gli premi/, chea trafgrejfuridy àgli offe** 
secondo gr» ua ( 0 ri fino apparecbiate. 1 1 fecondo quando vn buomo non fi diletta 
adempire i fuqi dc/ìdert , non amando punto la propria volontà. I / 
Terxo gra- terzo è quando vno fi fot (omette per amor di Dio con ogni obiditnza 
Quarto gra- odvn maggiorenti quarto fe in détta vbidtenza adopra ogni patien- 
t^ioto g.a- 7fi contea le cefi qfpre ,c difficili. 1 1 quinto, e quando tutti tfuoi oCr 
siilo grado, «to' delitti manifeUa bumilmente all' Abbatte. Il fello, che di tutte 
settimo gra lecofe 9 che fpr agtungono ,/ì reputa indegno. Il /òttimo quando fi 
fiima dfefferc à tutù inferiore , c dogn'vno il più vileccnenfolo dice 

quello 


byl 
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quejìo cu la livgu*,mà anco co ogni affetto di cuore. Voti auo quando 
v/i monaco fa filo quello, che approua la regola comune del Monafie- 
ro,& anco l'effempio de fuoi maggiori. Il nono quando raffrena la 
lingua, e cbcfirua il filent io nelle cofeneceffarie. Il decimo, quando 
non è facile, nè troppo pronto à ridere. L 'vn decimo, quado parla poco , 
efenza efilamare.l l duodecimo è quado l'huomo no filo hà l' humiltà 
nel cuore, mà ancora quado quella dimojìra ne' fegni efleriori , con 
tener femprefiffol' affetto in terra ;ò beata fihcitudinc nella quale 
queslo gran fantofi diede ,oue manifefiòà compagni quefli dodeci 
gradi della grata humiltà-, due vcelli fino gratif rimi à Dio, e s offe- 
rifcono in modo difacrificio,la tortore, e la colomBa.all bora vrihuo- 
mofàfacrificio al Signore della tortore, quando dà fi tteffo à Dio, 
feruendolo ritiratamente,percioche quejìo -ocello ama molto la fohtu 
din e. e f ac rifica la coloba, quado egli fi dona à Dio , e firitroua nel fe- 
colo-,effendo che effafempre voli accompagnata; onde , e perche fenza 
quella gran virtù dell humiltà ogni opera t ione ritorna vana ; per 
tanto ellafia otti mo fondamento del Capitano, s'egli vorrà che l im~ 
prefe de Ila guerra habbiano prefio, e felice fucceffo . 

Chc’l Caualier dèu’efler partente. Cap. HIT. 
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C Hi vuol conofiere l'buomo fauio,accurilo nell auerfìtà-, mette- «uomo 
re infieme vn grafia effercito,vffcio è d’vngran Principe, fpt- «° p " ie "' 
der largamele ifuoi t efori, appari iene à magnanimi,vrtar negli ne SS^phUi 
miciydcbito è de Capitani arditi, mà il fipportar patientemete le dif ^j eio dj . , 
grafie ffpetta à gli buomini heroici,i quali nelle profperità non s'inal m ‘g n *niwi. 
zano,e nelle auerfità non 1 abbuffano -, bifogna hauer difirettione per Ca r c .‘c"r, d ar- 
fapergouernare, animo per combattere, efauiezza per cofilare.Dice vifiào^uo 
Aristotele, che vi fino alcuni,cbe non fi mouono per gran pafsione,al - ”‘ m heroi * 
curii per ogni poca cofafi conturbano ,& alcuni altri per cofa di ninno ldt * ni,n »- 
momento s abbandonano. La dottrina d'vn huomo fi conofie alla pa - 
tienza , e non è minor vittoria tolerar gli nemici , che conuincerli-, 
per cicche fi fimi dire ,cbe cbifubito paté , pur’vna volta vince . L'efi 
fircitio del patire in tré cofe confifie : nell' ingiurie delle parole , ne i 
danni della fatuità , e nelloffefa della perfino. Giob fu offrfi neU 
la fatuità , Stefano nella vita , e molti altri nelle pur ole ; mà non è, S'Irò?.’! 
ne Ju, ne farà mai, che alcuno parifica vna minima parte, di quel che 
• 0 hà pati - 
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i* ptiieni* hà patito Chr ilio Saluator nottro. La pat lenza c'bebbe GiofeppcS* 
kfnefid.*” nel fuo grande infortunio ,/ucagion, che diuenijfe Signore di tutto 
Galli * seno- t Egitto : & anco ilfamofo Capitan Camillo , per eferglt mt raue- 
fiX 'nei nuta vna feiagura in Roma fi sbanditole mandato in Campagna^ ,, 
ióma ,io d ‘ la quale per hauer egli /ottenuto intrepidamente, tra pochi giorni 
Traiano ibi ritornò in Roma da Romani richiamato , come trio- fatar de tutti 
è creato in Galli Senoni ,i quali baueuano rnejfo ajfedio à quella Città, &- era- 
N^na'’ r™ no fati rotti da lui. Traiano Imperatore sbandito di tutta Italiane 
i.'°cor. u. ritrouandofip aliente nella Città d'agrippina fi dall'Imperatore 
Nerua fuo Zio creato in Augutto,& adottato per fuo figltuolo,man- 
datogli infegna dell'imperio. L‘ Apoftolo ne due, che fi amo forti nella 
ihelonV' fede,cbe ne portiamo •virilmente : Ò"il patinile lob per ef empio ne 
Dirfwmionc moti r a. che fìamo bonetti nello /pendere, animo/i nel combattere con-'/ 

della pdacn J .. . J . . , r r „• 'reni i J 

u . tra li tre nemici , e pallenti nel /offrire . ma meglio S. Paolo ne lo de- 
chiara , quando dice : che dobbiamo effe r neb’oration •vigilanti ,fo- 
brij nel mangiare , mefurati nel parlare, e Cbrittiani nel viuere.La 
patiemafecondo Cicerone, è vna lunga, e volontaria toleranza, che 
s'hà delle coffe terribili , e dijfcilifftme,per cagion dell honeflà, ò dctfudx 
tilità, dalla quale nafeono alcune paffìoni intrinfeche , come fono , ti- 
more, e trifltzza ; & alcune cttrinfeche , come à dir le mole fi ie del 
corpo , e l' ingiurie delle parole ie tutte pofìono effer meritorie . 

D’alcune Iodi della virtù della partenza. Cap. V. 


t»»rtù dei dlnta e fi grande è la virtù delle patienza , che con effa l'huo- 

a pauem'a j|_ mo vince ì perfecutori,ì Demoni, e fe tteffo. In quanto alpri- 
fima ^ftnalu mo caffo, ciò appare nel beato Vincenzo, il quale per tal melo vinfe__, 
* eccelle»- jj attav0) quando a lui dicetta quelle parole : Tu vedrai ch'io bauero 
lo"con"a C pa ptàpoffan/a , mentre che fon tormentato , che non hauer ai tu che mi 
jSriMo'*** Armenti. Lire a il fecodo fi vede, che la patienza de' Martiri di/cac- 
ciò ì demoni del dominio di queffo Mondo fi legge, che vn certo vec- 
Hiftori la chio heremita effóndo flato da vno indemoniato pere affo in vna guan 
chi» heremi cia,e con molta patienza parandogli l'altra ; incontinente il Demo- 
“* niofi partili l femilefi legge che aueniffe ad vn certo difcepolo,il qua - 

H i ftori^ le accompagnando la figliuola et vn certo Primario à caffa ( ella eh ’e- 
olftepolo? ra medefimamente trauagliata da /piriti maligni , diede à lui vna 
guanciata) e /ottenendo il tutto punente mente, con offerirgli alt in- 
contro 
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contro f altra guancia fintamente il detto Demonio fu forzato à gri 
dare , dice fido: che i violenti com mandamenti di Dio lo difcacciauano 
fuor di quel corpo, & incontinente quella giouane retto liberata. In £««« «- 
quanto al terbio fi vede mani fettamtnte in molti San tinche col patir, »> n.dcm 0 - 
vinfero loro fleifìfiecie di vittoria certamente rariffìma,e nobilifsi- 
ma offendo piu forte colui che vince fe {leffoo,che le cofe fortifiime ; smrc. ìil. 

come dice Seneca: infiniti fono coloro, che dominarono popoli, e Terre , iilib. qu«- 
mà pocbifsimi fono quegli altri, che fignoreggino la gloria d'vn fan- ft,on,bu ‘- 
to trionfo. Dicetta Salomone: che l'buomo pattente è miglior dell' huo- Proucrb l# 
ma forte ; perciocbe vince do fe, vince ogn altra cofa. E fendo flato vn £’*£"- 

giorno Socrate incarcerato ,& effondagli lafciata apertala porta-, 
della prigione acci oche fe ne ftggifJe,non volfo vfi ir fùore,mà rimafe t «empio ili 
filo per lettane all'bucrr.o la paura di due cofe grauifsime , cioè della Socr4tt ' 
morte, e della carcere. I fanti gr ademente fi gloriano nelle cofe elicer- 
ne ti la patieza;onde l'Apottolo foleua dire .che filo fi dilettaua gloria 
re in fijlenere le pafiioni,dellaCroce di Chrifto,e l'infermità di fife fi 
fi, e le tribolai ioni ; e fi come è cofagloriofa ad vn faldato di portare 
l'arme d’vn Principe, cofi dice S. Paolo, è gloriofi ad vn Chrittiano 
portar nel cuore fcolpite le Stigmate del Saluatore, che fino / fogni CaU TltJ> 
delle pene, e perfecutiont , e l'acutifsime punte dell' afprìfoime ferite, j; Co,,nth * 
L’buomo ebe fittiene le perficutioni , e che è tributato, è amico di Dio, 
com'egli ne fi fapere, quando dice: chi ama riprende ,egattiga ; ir CiU f 
anco per Efaia profitta ne certifica, che quando l'buom punente p af- 
ferà per l’ acque, egli farà foco, e li fiumi non copriranno lui,e quando 
pajforà per il fioco, non s’abbrugerà punto-gperciocbe l'buomo pallen- 
te è fimi le à quelli fanciulli, che nell' ardete fornace di Babilonia fla- 
uano in mezo all accefo fuoco, fensut refìarein alcuna parte off e fi. Bea 
li coloro che palificano perficutioni per la giuftitia,dice Chrifìo in San ma«>n . ' * 
Matteo , perciocbe effi poficderar.no il Regno de Cieli ; ir è cofa da il aì% J V 
magnanimo fifforir con gran patienza l' ingiurie che gli fon fatte ; e 
voUnt ieri deuono fojlener ì virtuofi per la vita beata quelle cofe, le Ua "' ** 
q itali fifìengono't vitiofi per la morte cttrna\rnolte cofe fono che aiu- Mitth . 
tana l'buomo à farpatiente,come la frittura Sacra,l'oratione , e la 
fanta coutemplatione,mà più d" ogn altra refolutiua,atta,e fuffocien- La pafsione 
te e la vera,e continua meditatione della pafsione,e morte di Cbriflo * h "X'f.n' 
t quale fe fi uuocarà alla memoria > come ad ogn bora dobbiamo-, 
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noti è dubbio alcuno, ch’ogni grande auerfità, intrepidamente i 
animo inuitto,non J 'opponiamo . oltre à quejlo è dafapere che la vir- 
tù della patienza fidiuide nella pattctiza della Diurna corrcttione t 
dell' human a perficutione,e della diabolica impugnatone ; le cui par 
ti fono grandemente esaltate, & beatificate dalla Sacra Scrittura ; 
perciochc beato colui che è riprefo dal Signorefiiceua Giob ; attefocbc 
tal forte di riprenfione proceda ( fecondo Ifaia ) dal grande amor di 
Dio;e chi quella hà in odio è periiolofo,e gli farà abbreviata la vita ; 
quefta corrcttione di Dio e l'infermità del corpo , la quale con molta 
alleggrezza è da riceuere. perche fi vede efjer gioueuole , e vtilifsi- 
mai& è da notar e, che in cinque modi accadono l infermità f nel pri- 
mo, ac d'oche per la patienza tacer efiano t meriti alle perfine giufie ; 
nel fecondo per la cufiodta delle virtù-, nel terzo auiene per la cor ret- 
ti on de’ pecca ti ;come la lepre di Ai aria-, nel quarto à maggior gloria 
di Dio , come nel cieco nato, & in Labaro-, nel quinto , per principio 
della pena , come ad H erode ; in quanto à coloro poi che patifeono le 
perfecutioni humane,fino beatificati ,eJfendo lor preparata la Co- 
rona eterna, e finalmente , circa quegli altri, , chefifiengono le ten- 
tai ioni, & impugnationi del Demonio sfaranno chiamati legitims* 
mente beati-.e di quefioà baflanza. 

•^wV*T* 

Chc’I Caualiero deue rimetter l’ingiurie. Cap. VI. 

N Signore , vn Capitano , vn Caualiero , è Gentilhuomo che 
fia,non filo nbhà licenza di far e altrui ingiuria mai , nè anca 
di vendicarla, c tutte volte che fi ricorderà d'efjtr Qbnfiiatto, e che 
tfjaminerà la fua cbfiienza,rtguardàdo anco alia nobiltà fua,gh di - 
Jpiaccrano l'offefe, che e fi hauerà dtfimulato , e l’ingiurie, c hauerà 
vendicate. 1 1 Confilo M amido dimandò vna volta à Giulio CeJ'arjt 
<« di qual cofa al Mondo pigli affé più vanagloria , nfpvfe, per gli Dei, 
oiuii-.t «fa- fi giuro,òMamtdo,che di niuna cofa di quefia vita ftimo d bauer me 
Referti di ritato gloria, nè verun altra mi porta tata adegrezza,e felicita, qui 
Biuór 1 M * to che di perdonare à coloro,che mi fanno ingiuria.parole degne d’vn 
tanto Prencipe ; &hoggi di tra noi Cbri titani l’ L'umana mali! t a in 
SmHiìmo " quejlo cafo è venuta in tato aumneto , che molti huomini vorrtbbona 
LaThìr<i«_- perdonare l’ingiurie à lor nemici, e no ardifion» farlo perttma de' lo 
‘tt«uu r0 * miil > H dicono che ejfi cufamoptu per. viltà , cheperzelo 
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di carità, tatoche è neceffario fuggir tal forte di gente, & accofìarfi à 
coloro che fono buoni amici , li quali fi conofcono ne / tratti , ch'ejf 
trattano, t:eU'opcre,cb'elli fanno, nelle parole,cbeffi dicono , e negli a- 
mici ch'elli kano;percioche l'huomo orgogliofofit poca confcienza, nel- 
le parole bugiardo, e che camina in compagnia degli huomini repro- 
uati,non fideue tener per fedele. rimettete, e farà rimejjo à uoi,dtce il 
Signore in S.Luca,e più oltre dice f e voi rimetterete l’ojfefe,à gli huo- 
minije quali da loro fono fatte à voi, il Signore del Paradifo, e cele- 
Jle Padre,rimelterà quelle à voi, che fate à lui ; tmperoche dico à voi , 
chetate volte babbiate à perdonarequante volte farete offe/i ; molte 
forti di limo/ine fi trouano,dice Sàto AgoHtnoJe quali quadu faccia- 
mo^' aiutano grademente,e JauoriJcono àfcancellarne / peccati, mà 
tra tante, non è la più laudabile, nè la migliore , che di perdonare à 
coloro, che n ojfndono.fi che rimetta il Caualiero /’ ingiurie. 

Chc’i Capitan generale deu’cfler col Caualiero cle- 
mente. Cap. VII. 

L A clemenza, e la mifericordia fono d'incomparabile eccelle za t 
fe bene alcuni fi trottano di tata dura ceruice,e d'vna frbte cefi 
prola,cbe quatti più gli habbiamo copaffione , tato meno nconofcono le 
grafie, non di muco dobbiamo altrui fempre giouare. L' effer clemen- 
te è cofa di gran confideratione , percioche ejfir nella guerra animo- 
fo , ne pericoli cauto,negli accordi coflantr,ér effer nemico de' vaga- 
bondi, è cofa propria, mà il perdonar l' ingiurie, il mojlrar la J'ua fac- 
cia à ribelli fercna,& all' incolpati affabile-, quella proprietà non è di 
questo Modo,& ù Dio no fi può far più gratofacrificto,che di perdo- 
nare ,i vejlimeti,che à S.D.M .offeriamo, onero l’oro,e l’argento fi ca 
vano fuor delle cajje,& il f angue efee fuor delle vene, mà il rimetter 
l' ingiurie vieti fuor a delle vifcerc,nclle quali vedendofi alloggiato di 
quelle il veneno,và fempre Jtrpendo,lacerado,e perfuadendo alla ra- 
gione, che dtfftmuli,ò- al cuor e, che faccia vendetta, più ficur a cofa è 
à Principi efiere amati per la lor clemenza, che temuti per lo lor 
gafìigo,& è meglio polerfi lodar della clemenza,cbc lamentarfi del 
gran rigore, l'huomo, eh e da molti temuto,èforza chabbia paura di 
molti.Non è fiato alcuno, fia di qual effer fi voglia al M udo,al qua- 
le nofiapiu ficur a cofa di rimetter l’mgiurie,che vendicarle, perche 
molte volte accademie vnhuorno cer cado di far vcdetta,rouma del 
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tutto. A Giulio Cefar e più inuidia haueuano t fuoi tremici per la cle- 
menza, c'haueuavfato in perdonare à ì Ponj eianinella giornata di 
far faglia, che per hauer precipitato il medefimo Popeo,e magicrmelt 
inuidiauano lui per la clemenza che vfaua,che per lo gran-valor, ch« 
miniflraua. E lodato Ce fare da molti per la per Pia dell'arte meli ta- 
re -per la diligenza, e per ( animo/ìtàfua, bau e do egli confi guito infi- 
nite -vittorie, e fatto cinquanta futi d’ arme, & in guerra vccifo -vn 
milione , e cento nouanta due mila buomint , com'egli di fua bocca . _» 
con fej. iò, tacendo quei, che vccife nelle guerre ciuili il numero de qua 
li non volfe mai pale far e. è riprefo,c biafimato pari mete Cefarefib' e- 
gli fi fùjfe lafiatovfare in luogo di moglie,e però di lui Dante parla- 
do,dice,che trionfmdo,vdt chiamarfi Reina;perciocbc era fomma li- 
cenza ne' faldati , quando il hrfignor trionfaua potergli ogni vitio 
rimproverare ; onde Ce fare perche in adoìefeenza militando fitto 
Thermo Rè in tyìfia fida lui à Nicomede Rèdi Eithima mandato -, 
fi fé giu di ciò, ch’egli haueff già -vfato detto Ce far e ir, luogo di mogliei 
perche quando e fi trionfi della G alita , ) faldati eh' erano intorno al 
carro trionfale gridxuano. Qifare shà fittomtjfi la Galilei ; e K ice- 
mede fottomfe Cefar e,e qui Dante dice : 

La gente che non v'era con noi ofFefc 
Di ciò, perche già Cefar montando 
Regina contra le chiamar s'intcle. 

E ancora lodato Cefar e per ejfere flato di molte , e -varie & eccellen- 
ti (fìme -virtù ornato, mà è però anco biafimato, perche fubito che in —» 
lui nacque si efferata impietd, che per Jperauza di occuparla tiran- 
nide pafsò il fiume Rubicone ; dbuomo eccellenti fimo & bum ani fi- 
mo, di uenne immantffima fiera , t per queflofol fatto fommerfe , & 
efiinfe tutti t benefici , de quali à iui Roma debitrice fi confeffàua ; è 
grandemente effettato Cefar e, perche con laboriofiffime , e decennali 
fatiche, con hor rende difficultà , e grandtfsimt pencoli, acquìfiò tanti 
Popoli, domo tanti Barbari e fugo iegò tanti paefi alla Romana Re- 
pub li ca, & in -varie battaglie vccife con fuoi vtttoriofi efferciti tan- 
ta gente al gran nome Romano nemica, hauendo per ogni piaggia 
fatte l herbe J'anguigne ; & anco perche in lui fu fimma liberalità , t 
molta , e vera dottrinaria co tutto ciò è da molti gaglia r da me te rt- 
prefo , perche priuo cC ogni buona creanza , e del jùo ornatifsimo dire^ 
t (entra 
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cantra la fua Patria ingratifs imamente voltò le for zecche da quella 
r ice auto haueua , togliendo la libertà à colei, che doueua per ogni me- 
5 'o difendere , e per lei metter la propria vitale certamente qual può 
ejfer maggio r virtù, e mercede,cbe vendicar [ingiurie della Patriaì 
Con tutto ciò la fua inaudita clemenza Jù di tanto valore,che fecz_j 
apparir le fue virtù maggiori , e li fuoi mancamenti minori , e (fendo 
da tutti predicata, e fupremamente lodata-, e chi farà colui, che nan~> v;™dic«. 
ardifca di lodar Cefare,poich' egli non fifmcnticaua ; nceuutiferui- 
gi,nè fi ricor daua mai d ingiuria che fattagli fufie. Due Imperato- 
ri hebbe Roma ne t nomi difsimtli, e molto più nè cojlumi diuerfi ; vn Nerone e™. 
de' quali fu chiamato Nerone il crudele , perche non vsò mai altro Antonina 
che crudeltà ;e l’altro Antonino il Pio , perche non feppe mai far altro Pl0 ‘ 
che perdonare ; e per le loro opere , acquifiarono detto cognome. 1 1 
Prenci pe, cb’è liberale nel giocofìretto nel donare, incerto nel parla- 
re , di poco pen fiero nel gouernare , importuno nel commandar e, dif- 
foluto nel vìuere ,fenia regola nel mangiare , e poco fobrio tiel bere, 
fi chiamerà fola vitiojo,mà fe farà crudele , e vendicatiuo ,farà del pi«. 
tutto T’iranno-, percioche, fecondo Plutarco, non è T’iranno colui, che 
piglia la robba , mà quello che vfa la crudeltà. Da che il Capitano fi 
guardi. 

Chea niuno fi deue negar la clemenza. Cap. Vili. 

L A clemenza no fi deue mai negare ad huomo , chela diman daf- 
fe, nè fare ingiuria ad alcuno, che nelle fue mani fi confidale ; 
e quella fi può ver amente chiamar vittoria, che con efia mena ab- 
bracciata qualche eie menala ; vn huomo fanguinolento non fi può 
chiamar vittoriofo ; onde Aleffandro , Giulio, AuguJlo,e T raiano,più 
fuma acquifiarono per clemenze chevfarono con gli nemici loro, P^ e '^ t e 1 i . p, cI * 
che per le vittorie , che ottennero nè paefi Brani. / gentili non cele- 
brauano ,nè bonorauano t loro Dei per quelle cofe ch'efsi gafìiga- 
uano , mà per quelle , che perdonauano -, & ì Romani non negauano 
per gran vittoria vincere vita giornata -, màpiùftimauano di per- 
donare à coloro , che gli ojfendeua <ttr , che non punir quegli altri, che d'AieflWr* 
gli faceuano refiflenja; e la clemenza è tanto maggiore, quanto che clemenza di 
la colpa del delinquente fuperiore ; e l'ingiuria più atroce , e f amo fa. nìo’rn’rLu 
Aleffandro perdonò à Diomede il Tiranno, Marc '^Antonio à Tullio 
& Augufio ad H erode. I Principi Romani dimoflr aitano la lor li- ^’" foHe 
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g-J-fc beraiità e larghezza con coloro, e he fi rendtuano , e con gli prigumicr 
Principi Ho r j [ a lor clemenza,contra poi gli oHinati, e fuperbi, e contra eserciti 
coloro , che apparecchiati, e contragli buomini armati, eCittà afe diate piglio- 
fi re Jeuauo. ^ l'arme con gran prcjìejza per opprimerle , ma contra li -vinti e 
fuggii iui non mai;percioche -un Capitan generofo deue combatter con 
tra colui , che gli repugna , e difsimular con quello , che fogge da lui, 
là morte Ve' lAlejfandro M agno quando -vide efìinto il corpo di Dar io, e Giu - 
«"òli» aV li° Cefare la te Ha di Pompeo, e Marco M anello vide arder Siracu- 
pnacipi. fa,come anco Scipione N umani ia , non poteron ritenere le lagrime 
negli occhi loro, ancorché coloro Jùffero d' efii mortali nemici ; perciò- 
che à/imili cuori generofi, ancorché gli piaccia vincere, gli rincre/ce 
ne™ iì ‘ nn- pero il danno altrui. Il gran Profeta Dauidintefo la morte di Saul, 
ere ce. ■>- ^ fi vendicò contra chi ■ vccifo per fue pri ghiere l'haueua\ ri- 

guardando piùtojioalloffefa,cbe’lgiouane bornie i da à Dio fatto ha- 
ueua , che all'utilità propria ma di più pianje la morte del fuo nemi- 
co, fece apparecchio di grandi ejjèquie, diede à quei corpi bonoratif si- 
ma fepoltura, e certamente diuenne molto affitto ; quefle conditiont 
non caddero in Cefare verfo Pompeo, ilqualefe ben pianfe di fuor e, è 
opinione, che dentro fi ralle griffe* onde il Petrarca feguitando l'* 
pi n ione di Lucano , dice : 

Cefare poi 5 che’I traditor d’Egitto •: / 

Li fece il don de l’bonorata tefta , . 

Celando l’allegrezza manifcfta 

Pianfe per gli occhi fuor, lì com’c fcritto. . . 

& altrove parlando pur di Cefare dice. 

Quelchc in Theffagiia Jiebbe le man fi pronte 
A farla di ciuil fangue vermiglia, 

Pianfe morto il Marito di fua figlia. 

Se ben molti altri vogliono dire , che per vera pietà piange}] e Men- 
tendone gran cordoglio , fi come Valerio , Plutarco , Plinio , e molti 
\ altri fcriffero. Comunque il cuor di Qejàre fùffe , io non voglio, nè 
■ . b debbo, ne pojjo l'occulto giudicar c;mà dico ben , che Dauid fi portò più 
generofamente nella morte del fuocero, che già non fece Cefare nella 
morte del Genero ; percioche come fcriue Plutarco ; venuto in Alef- 
fandria Cefare , & appuntandogli Teodoro, ò come alcuni diJJero y 
e Achilia , con l'anello la tefìa del gran Pompeo innanzi fi quale con 
, fi bvnorato 
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fi inorato dono credeuafi acquifiar la gratta del vincitore ; egli 
fentendone fontina noia , lo fcacciò da fe , per non veder con f lagri - «'* Thcod. 
meuole oggetto , fiero ,& ingiuriofo huomo;egià prefo fanello, molte c * fare k n - 
lagrime fparfe , e commando , che (adorato capo , con pretiofi odori™ pi*, "il* 
conierà il co fiume di quella età) s arde ffr, ma di Iejfe il magnani • 
tno figlio fece morir colui , che vccife Saul , non hauendo tanta cagio - T «i 

ne egli-di far ciò , come Cefare \fi perche l'vcciditor ne fu caldamen- f»«i mgr», 
te dall'vccifo pregato fi ancora perche bauendo Dauid più d'vna. gene™ * 
volta faluato la vita àSaul , non dimeno l' ingrati fisima gli deaeri- 
ne più che mai fiero nemico ; il quale beneficio non cadde iru* 

Cefare : auanzò anco di generofità il Profeta Cefare in ttracciar- 
fi la vette, in digiunare, in componer cantici, in far feffequie 
fontuofe, in fparger copiofifsime lagrime, in doler fi amaramente di 
cuore , in maledire il M onte , doue mo ri Saul , onde il Petrarca: 

E’1 Paftorch’à Golia ruppe la fronte nè. ' 

" Pianfe la ribellante fua famigli 
E fopra il buon Saul cangiò le cigRà; 
u Onde affai può dolerli il fiero Monte. 

■Et anco in ogn altra confeguenTa fi dimottrò Dauid più prudente i_» 
di Cefare,e d' ògn àltro\mà dopo lui mi gioua dì credere , che’l detto 
Cefare meritamete tra tutti Prencipi del Mondo habbia circa la vir 
'tù-della clemenza il primo luogo , e quefio non è perche egli fia fiato 
'degli altri il più bello , il più farte, il più animofo, & il più fortunato , 

' mà filo per che fenza comparatone più furono ifuoi nemici alli quali 
~igli perdonò che quei,che vinfe,& vccife. Il famofo Capitan Narfe- M 

■iefi legge di lui , chefottomefe la Gallia , vinfegli Afsirij, dominò ì 
■Germani , e con tutto quetto non mai diede giornata à Jùoi nemici, Nar r« e pie 
■che attutino piangere ne t Tempi/. L’Imperatore Augufio molto più 
ien vòleua al reame de' M auritani,hora detto M arocco, e più gra- 
fie gli cbcejjè, che ad alcun altro, e la ragie che à quefio f indufie,era citmtnta.e 
perchentti gii 'altri Regni eglihaueua fottomejfo con far mi, e que- d*Xi|^ e 
Liofilo coi prieghi. deut dunque il Capitan Generale prendere ef- pr “* 
f empio dxfi grandi fteroi , li quali abbracciarmi tutti la de me za, al 
quale no e altro chevna teperanza ef animo circa il poter vendicar- 
fi;ouero vna virtùperla quale {conci talof animo dtqualcuito à fide- 
gno) diufta begmgno cetra colui che fhà offefi, e propria me te fi dice ... ,?, 
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conutnìre al maggiore verfo l'inferiore nelle pene , e gaftighì da cofifi 
. tuirfi,e deue anco fapere , che l’ejjerc anìmofo , e non fuggire , e l'ejSer 
generofo nel donar e, ben creato nel parlare , magnanimo nell' cjfegui- 
re, e clemente nel perdonare ,fono certe grafie , e qualità dotate a 
gli buomini d alta , e non di baffi fortuna: e per tanto riguardi prin- 
dentor°no-* dpalmente all infinita clemenza del nofìro benigniamo Redentorei 
M quale non falò perdonò à fuoi nemici , ma anco pregò per loro il Pa- 
naturaliVsi- dre eterno , mentre che nella Croce era da eff condotto à cofi fiera— » 
mcn x d ». dc ’ & obbrobriofa morte. 

> 

Che ! Capitan Generale deue cfler continente. Cap. I X. 

An«rtfnTi> ■pV Eue fopra tutto il Capitan cfler continente , & aprir ( occhio, 
d« capita- I J che nelle fuc interptefe, ìfildati non vfino oltraggio, òviolettr 
de' 0 graojf M alcuna alle donne di coloro, che fono della contraria fattione. Alef 
Frinii p ; gio fandro , Scipione, Marc’ Aorelio , Augufìo , c Traiano, non Jolamen- 
te , come fi legge, non sforzauanq le Donne libere,mà nè anco le rifer- 
nate fcbiaur, e però meritamente con tanta pompa fono da buomini 
illuflri celebrati con Poemi beroici , e ben purgati filli, e tenuti etth 
n amen te per gloriofii imperoebe più grand’ ani mo btfogna hauer per 
refi fiere al vitio ,per le occ afoni che apparecchiate fi trouano , che 
d andare à combattere, & à far (efla con .vnpoteniiffimo effercito 
d intrepidi nemici, che più forte fi fiima colui , che vince fe ffeffi,che 
le cofe firtifjime. Validijfimo efiempio e ben findato argomento d 
aftiomb. $. qwifaQbcderiux dalla maggiore ,e più degna, e f ufficiente numerar 
tion delle parti,effendofi dunque ritrouata tanta continenza in mob- 
ti Principi Gentili , e Signori infedeli , quanto in noi quella deue oper- 
u». rare j c be Cattolicifiamoì £ qua l moderno Capitanò farà ( poiché L* 

anco trà moderni pofìamo l'iftejjò comprendere , mà grafie , epriutr 
legi , ebe à pochi il del dcfl 'ma , ) e. gran Principe che con quella pnk- 
Continenza àinza preceda , e lodata continenza, che fi dice hauer proceduto 
5 1 F ™ cefco ^ rance f co ^forfa f infitto , » glori ofò verfo la bara & vnica btlleg- 
itor “' scadi colei , che già nella bella > e fertihffima parte della Celebrata 

Tofcana,dtede l’ auenturof a Madre filiciffimo parte/ atto certamen- 
te gtnerofiffmo, come anco fu quello di Stipi otto fi l quale effóndo d’età 
dfscipioÒc. 4 anm hauendo in Spagpa vita Città . vinta per forza , con- 

ducendofi 
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ducendo/i innati Z) alla fua prefonza vna bellifsima giouane , & in- 
tendendo, ch’ella era fpofa d' vn Signore delPaefe , non folamente da 
ogni atto disbonejlo s’ attenne , ma rendendola al M arilo pura , & 
immaculala , le fece anco di /opra vn ricco dono. Lenocrate Ju tanto 
continente , cb’efiendofi corticato à canto vna bella Donna ignuda , 
e facendogli tutte le carezze , & vfandu tutti quei modi , ch'ella fo- 
petta , non hebbe mai forza di fare , che ’l detto moflrafie vn minimo 
fogno d tmpudicitia ; attenga che in quejlo dijpenfajfo colei tutta vna 
notte ila virtù della continenza hà tane aforza , che'l Principe—, 
mantiene in vbidicnza,e quiete t fuoi Regni -, & il contrario hà tan- 
to vi gore ,c he le Città da lui fi ribellano , nè vogliono ttare à freno 
di Ti>rannia,nafcendoui grauifsimi infoiti , graudifime difunioni, 
t di nobilifsime famiglie terribili , e fempi terne rouine . 

- Che’l Canalier dee fuggir l’amor fenfuale , & ingerirli 

- • ' ? nel Diuino. Cap. X. 

\ % • * ' » * . . 

^ * 

t? Vgga il Caualier l' amor fenfuale , il quale non è altro , che 
yp'tfrta paf sione accecatrice dell’ ingegno, priuatricè della memoria 
difsipatrice delle terrene facoltà , amatnee anzi ingolfatrice dell » 
mondane delicatezze , guaftatrice delle forze del corpo, nemica della 
giouanezza , morte della vecchiezza, fonerattice de’ viti), font ina-, 
de’ malifpelunca de latrocini) , efoa dinfidie , habitatrice de vacui 
petti , flato fonza ragione , c afa fonza fondamento , ordine indittin- 
to , confofiondi mente, opprefoion de cuore , apportatrice de tormen- 
ti, abergatrice de’ fofpiri , madre di lagrime forella di gelofia, com- 
pagna di tradimenti , e d’bomicidi/ foabiltà vana , vitio de’ viti), 
fommergitrice dell’ humana libertà ;d audacia, e timore maettra,& 
è vn fogno pien di terrore , d errore, di danni, di pazzia, di t emeri- 
ta, ttolidità , inconfidcratione , pouertà , defiderio , maleuolenza , 
7iemicitie,defidia,dicacita,oue non fà meflicrofilentio , e di più egli è 
vn morbo incurabile, del quale ne nafeono obliuione di Dio, e di fé-* 
flejfo,perdimento di tempo, diminulion deil’bonore , infamia delle!, 
eafe , indignation de’ par enti, effùfion di robba , effrenate lafciuie, 
difcordie,<<>ntentioni^mulationi,liti,confufioni,rijlefouidìe,detrat- 
tioni ,fimula fiotti , difiimulationi^falfe infinuationigefoily, vencni, 
il. 0 2 morte re- 
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io8 .y DELLE CONDITIONI */! 
morte repentina fafcinationi,mutinationi,c finalmente difiruttion-a 
»«*dUb. dt! del corpose dannation del( anima. Dobbiamo dunque abbandonare _j. 
U te* rene parti dd jenfo , e con l’eleuation dell'intelletto arriuare d 
quel Ciel Empir eo,ouc di U' infinito amore l'abtffo rifiede , e della pro- 
fonda carità l'altezza confifie,& il cumulo deile celejli delitie , etto* 
gni bene rtpofa; vi albergale viue fen%a fine regnandoli grande or •* 
namentOyC la fupcrba natura delle coje create , iui la Diuina beltà fi 
contempla , iui del gloriofo Cbrtflo,e dell' intemerata V ergine rifple - 
dono ì fantifsimi corpi ; iui confifiono tutte le bellezze , tutte le fujfi* 
tiene, tutte le virtù , tutte le gioconde foauità , e tutte le foaui gin» 
con di tà, tutte le delitie , tutte le ricbezze,tutte le /tiene, tutte le prò* 
tfideme,tutte le abbondaze,tutti ì tefori,tutti ì defiderij, tutte le feti - 
cita, tutte le coptemplationi, tutte le meditationi, tutti,} diletti, tutti l 
beni,tutti ì premi), tutte le mifericordie,tutte le confolatìoni,tutte co* 
pio/e mercedi ,e della felice vita tutti t giocondi compimenti tantoché 
•ma/dfeì! \ fi deue amar di cuore Pio,tl cui amore è più bello della Luna , più de - 
*mor ai gno delle felle, più alto cbe’l tonante, più fplendtdo cbe'l Cielo, più fere- 
rr no Ctl ft° che f ) ole, più caldo cbe'l fuoco, più aecefo che fiamma, pi ù generofe 
che viola,più odorifero che Nardo,più molle che piuma di Cigno, più 
candido che giglio, più puro che colomba, più caro che oro , più pretto - 
fu che gemmarfiù grato che incenfo , e maggior del Mondo. L’aman- 
te coni' occhio della mente la Diuinità contemplando feorge in lei la 
grafia Ja bellezza, l'affabilità, ilpiaccere , l’bonefld, e la ricreatio* 
Amor dì.;- «e,& efpe ri menta il fine delle cofebeate,t la virtù di qutjìo more, 

X 6 * r £! conuicnt à giouani,cunfcrifce à vecchi, giova alla prouertà,orna 

riebezze, glorifica la felicità, fulleua le mtferie , conferva la nobili a* 
jói’ «o fa. (y tlluHra l’ignobiltà, e fi come con la fu a luce il Sole priua di luct^a 
gli altri erranti lumi del Cielo;cofi epuefio Diuino tsl more, col fuo in- 
finito ardorefmorza & agghiaccia ogni fierifsima paf sione. Arfc- 
ro già di quefle celeJL fiamme il Mute Sinajl tabernacolo, & il Car- 
* a . rod ’ Elia, & il M ondo s'infiamma infinitamente, e fob mal itia , & 
Dm arato- ojlinaliove può refiflereà quefii dolci/simi mouimentv,perciocbc que* 
cifri mo. fitto le fiamme del Mote febe sgomentano tanto , & abbagliano la 

vtjla à riguardanti, que Re fon quelle dolci facelle , e generofe fiam- 
melle-, che confumano gratiofamente con diletto, ardono con 
tóto S i P jr»- dolcezza jquefio è quello amore ? cbc infufe lo Spirito Santo dentro 
-v ; ' alcuor 
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al àtor degli Apofioli nella lor congregati'.’ic con fanno , fj« 
m,econ rimbombo nel cenacolo merauigliojò , e fìngendo , spirando ftolu 
co» ?«/e ? cAf /imbratta vn vento vigor afa , éf vnóimìnenjà,e 

profonda capacità , di CJ&e me r auigli andoji grandemente , <&*- 

ttano : che farà quitto ; & ecco in qutjlo mentre motto miracolo in - 
jfo/o ne gli animi loro , di stentando le l or lingue vibranti •> e vtuaafo 
fome , brillando , <r fcintHiaàdo di maniera, che mofìrano grande 
ardi re & alieggrezza , e pronottkano gran novità , parlando d’ogni 
lingua, con concetti fublimi, con arimi ecce l/t, e con intrepide fronti, 
annunciando all’ utnuerfo la gloria del noflro gran R cdmlwe con~j , , , 

grandffiìmo zelo , e JèdeSequcBriamo noi dunque da gli ànimi nojìri ’ 

Qgnipajjtone , e ricorriamo à quella purifìma, e cAdìdtffima Colomba 
di Maria V ergine-, percmhe quefia è coki à cui Dio bastonato il cu- M . tri * o ^* 
mulo delle grafie, e che s inchina la dotta Atbene,lafuperbaT che, la ha candid if 
pugnace Megara , e l'aita Misena ; e quejla è quell' Architettura . lj T * o- 

thè gli Angelidcori , & il C flette ejforcito Jenza fine contemplano , 
e che al fuo mirabile tA rtefice fi grandemente piace , ne afoettiamo 
altri tempi, perciocbe gli babitt nell'anima radicati poi difficilmente 
fi dijpi untano ijùgga/ì dunque loccdfione dell' amor volgare , ch e l 
bollante /calda quanta vedere feguaji quel Diurno, ' 

,1 ,\ 


Della continenza di San Francefco d’Afsifi. Cap. X L 

. ‘ ‘ T i ‘ , ri. - r ? *; <:• " 

Q Vanto fia fiata grande la virgtnal continenza dei mi o gran 
Protettor S.F rane e/co il Serafico,non fi può con lingua efori- 
— mere,nè con intelletto comprendere , meritando per tal me- 
tto di più di rieeuer nel M onte tA luernia dal benedetto Cbritto le fa - 
tratifsime fligmate: onct io refio pieno di terrorc,e merauiglia , con- 
templando tal voltai fuoi fanti eojhimi, la vera fide , la vita ejjtm- 
plare/ pudtcifsimi pen/ieri,la contino ua riverenza al gluriojò Dio , 
l'amore fwfcerato-d 'affètti u del prqfsimo, dififiejSo il dijprezzoje co 
ptofe lagrime,le fpejjc vigilie, le rigor ofe di/cipline, le graui,& afprtf- 
fime penitenze/ ' inde feffie fatiche,} frequenti di giuni, la grande atti- 
nezaf incompar obli pudicitìa, gli honefii,e parcifsimi pariamoti, la 
profonda medttationef altifsima contemplai ione 11 , Ì infinita bumìltà , 
la toma e rara prudera, la gràpatieza, le gagtiardifoime Mattoni, 
5 ' ; * legra - 
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le grauijfi me perfecutioni , il fubrio vedere , il concauo fafio , la pro- 
fondi grotta , i fcofcefi monti, l* angufa , ecaucrnofa cella , l’ombro « 
fi, e folctariaflanzaf alpcfre luogo, gli horribilijjimifcugkigl' impe- 
tuosi venti , le abbondatiffime truppe, e foltijjìme fcbtcrc di feroci De- 
- moni, gli vrli fpauenteuoli,ì tremendi gridi, l’cftrcmc Jponde del, let- 

to guarnito di Jlretta e nuda pietraia fpauentofa vita dello fcagliofi 
/Ìto,l’ ballilo rigorufof amorofa fedele, humdef cruente, e perfeuer an- 
te or al ione, il mi furato tempo, il zelo , la fparfa carità, la vanità del 
Mondo, il temperamento, la modefiadafortczzqda J'peranza , l'ef- 
critifv.mo qùjita diligenza al culto Diuino,la mortificatione , la pace, la man- 
rSanVcrco f u ^ u dine , l’ opere miracòlofe , e finalmente l'ordinata Jua regolaci 
offerta a tantoc ^ c con tanta tranquillità di mente egli foftenne le tante fati- 
tu'». ebe, che feci da quella valle di miferie pafiàggio alla vita beata , e 
Xb »" 1 ’ fimpiterna,non per altro , f he per hauere offerto à Dio vngratiffima 
. J * Sacrificio \ cbfifu il fio cuore , che fu gratrjfimo à S. D. M. percioche 
di Qain gli óff'erfe le Spighe delle fie biade , Abel gli Agnelli , Noè i C a- 
J* frati, tAbraam le Colombe, Melchifedec pane, e vino. Al osi incen- 
Offe (Ut di fi, Dauid oro, & argento , leptbe l'vnicafia figliuola , & tAnna 
uìo“ c '' Samuel fio figliuolo: & colìut gli donò le proprie vtficre ; non gli 
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j t ' c diede altro, per che altro non poffedeua , porgendogli quel tanto cb’ers 
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Dell’amor di San Francefco in Dio , e di Dio in 
,. T . . ltìi.. . ,'.ì > , . Cap. XII. 


•\ V- 


T Rè fono ì gradi et amore ; il primo è. quando vn amico pone^* 
le fie fatuità in feruigio dell’altro ; il fecondo quando metter 
ibonore ; U terzo quando efpont la vita , C bri fio nottro Signore . _> 
ne- donò tutti ì furi coietti tefori , collocò gli Angeli fuoi al nofro go- 
verno , pofi Ì bouor fio in mano degli buomini , e mife la fua vita 
non filo per gli amici, ma anca , come afferma S. Paolo,pergii nemi- 
ci, dandone ilfio\corpo à mangiare , ci fio Divino calice à beuerc; 
tantoché [dobbiamo pregane il fiperno Amatore de glt buomini, che 
nc iella v i- i. nottri freddi , & agghiacciati cuori rifcaldi , aedoebe pnffiamo a- 
nella carica maria infeeme conti prajfimo nottro ; & in qutfo tutta la perfittio- 
pro U f»w. dc ' <** damare confitte, e tutta la forza della carità , * non in . colui , eba 
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molti anni* vìffuto Cattolicamente , come il mifero Giuda , il quale 
lungo tempo figu ito Chriflo,& il buon ladrone filo tre bore di /patio, 
f quelli l'inferno, e quelli il Cielo acqui Ho. Nèlaptrfitdon della 
Chriflianavita nfiedein quell' altro, che Religioni flrettifjìme eleg - 
gejjfindoche il Patriarca Giofippe dimorale in Egitto -, & Abraam 
tra Cananei , & Amorrei babitajfi ; e Daniel tra gli fluiti Babilo- 
nici/ ritrouaffe ; & anco il buon •vecchio fobia tra gli Affirij fuffe: e 
non di manco tutti furon buoni, e Santi ; per cieche le perfine da bene 
fanno del Mondo vn Monaflerio famo/ìfsimo di fanti tà , e di Reli- 
gione , eie cattine , d vn fanto Monaflerio generano vn profano , e 
federato Mondo', e, non è luogo tanto profano, nel quale ciafcuno à Dia 
non pojjaferuire , e non è habitacolo fi fanto , oue ancora non habbia 
forza et offenderlo. Nè anco la perfettione in colui fi comprende , che 
entra in diuerfi religioni ; percioebe Dio non riguarda all’babito 
bianco , e bruno, mà rimiragli effetti del cuore , e quello diligente- 
mente ejjamina , fi è buono, o cattino. In quefìo , dice il Signo- 
re , conofcerà il Mondo , che voi fiele miei Difcepoli , non nelle 
operai ioni d' alcuni eccellenti miracoli ; percioebe molti far anno cofi 
rntracolofi,li quali faranno non dimeno condartnati.non nella predi- 
Mt ione di aitifimìfirmoni,ne meno nella fot tilif sima efpofitione del 
lafacra Scrittura ; tmperoche molti in quefìo occuperanno il tempo , 
Ù" in -eterno perir anno-, mà a quefìo farete conofiiuti per miei Difce- 
pvliffc infieme v amerctc,& in quello filo particulare l'Euangelica 
perfezione hà la radice piantata ; vn di quelli perfetti amator fu il 
beato Francefilo il che dall' alte, e pellegrine oper adoni fue fi compren 
■dei e quanto à quefìo amore Dio fia flato correfpondente col fuoco ar- 
dente » oc cefi già col mandee della grada fi vede dalli doni fignala- 
tif imi\e fingulari , ch'egli àlui foce , bauendolo di fi ricco e fuperho 
ornamento adornato , e con altera e fi noua merauiglia impreffo nel- 
la fua per fin a quelle facradfsime fligmale che nel fuo gloriofo cor- 
po per noi nell alb.ero.deUa Croce con tanto amore , e dolore nceuette, 
le quali doueuano vn' altra volta la Cbrifliana fède rinouare , come 
fu riudato à S. Bernardino al beatafià Giacomo della Marca , 

& alprefentefi mantengono frefche, viue, recenti , incarnate, 
fanguinol enti-,-com* fi bora fufiero impTeffe ; il che appare per vna 
jefìificatione di Papa Nicolao III. è dell'Abbate Giacomo di Bene- 
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u:nto compagni di quel Pontefice à veder quel /aerato Corpo , il qua* 
le con gran luce, e mirahil fplcndore r ipofa nella fu a venerabtl 
Cbiefa in Afiifi [otto il cafio , e dittino altare maggiore del Santo , * 
famofó tempio da baffo piaghe fa ite , belle, dolci, e profonde. Tolfe Dio 
la prima genitura à Caino , e diedela ad Abel , la tolfe ad 1 fmael ,e la 
r,tn. 4. j ie j e a d [fac , donde p 9 Ì l'hebbe Giacob,che ne fu priuato F fan, la tot- 
gc° 17. fi .i Ruben , c diedeia à Giuda , la tolfe à Saul, e diedela à Dauid , la 
t'ife ad Heli,e ladiede à'Samuekeciò Jèce perche tra l’vna,e l'altra 
g Kcg. j. & p nrte tr , ìU l ? raK demeriti \mà à quello Santo Padre per li fiuoi de* 
gn: meriti di maniera diede loJcettro,che à noi rejlaperfempre la _» 
viuace Flampa della regale e trionfante infigna , e togliendo la glo- 
ria alfuperbo Lucifero , diedeia al figlimi di Pietra Remar doni hu - 
tnHtfsimo. Rallegrami dunque teco,ò felice Francefco,di fi famofcUà. 
.« i gloria, e di tanta fempiterna allegrezza , a confifion di quel gli in- 

grati/ imi /piriti che caddero con eterna ruina;e tu con la bella Ver 
gin e Santa sijapprefjo Dio follecito difenditòr delle nojìre ragioni . 
Abraam amo Dio , che parlò fico; Ffai a fimiimente,perche lo vi dio 
nella fitta Macfìà ; Mosi il medefimo , che lo vide nel Rouo , & anco 
(winccrc. Ezechiel da Serafini circondato ; ma tu giocondo Francefco vedefli 
il fuo dolcifiimo figlio, incarnato di Maria Vergine, in habitofucci 
to di Capitano inuitto, in atto di Caualiero armato dell’ armi nel le- 
• gno della vita pendenti , infirma di guerriero e/per to , in villa di 

vincitore honoratojo mirafli à guifa difiplendidtfsrmo Sole, lo cont&- 
Sciagli' pialli in modo di acce fi fioco , che ardeua . e non abbrujciaua , man- 
DU> ‘ dando finora fiammelle viue cf amore, & infinilèfcmtillefoauifsima- 

mente sfavili ambe, e per farti finalmente /immerger nel profon dòpo 
Tn ««feo U go della fua cavitàri rfifirb Itfue vtjccreìle quali nella tua perfo- 
5 ei ff cu£ r * va imprimendo , fi fi del fuo cuore legstimopo fiffire j e venendoti 
fl° lBCtCcn quejlo gran combattitore ammòfiménte ad affollare con la filmi - 
D.'^a i d X- naflte JÌ^ dell’infinita tiem?za,fidi'cinqut ferite Ut uocorpo fa* 
«,ùe piaghe <, u jgno‘,mà tuberi in quell' bàrafi gran Compunte^ deltuoferitor ti 
Fra ricerco fidafiifoiebe fuvintò pgìoriqfa littori* del > Mondo riportafii , e col 
fioac C * m ’ 'tuàf angue , (he la tertairrigaM^ generando -abbondanti rampolli , 
vini, efr efebi f ut celli rinou.ftìlafidec O Fntnttfió tre, e quattro 
' VO lte beato , póicbhd fijthtepm àrfintiriefirem dolóre , e l'amore 
incomprenfibile del Verbo incarnato fibejtauano nell' anima fuse-» 
-w n ■>« impiegati i 
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impiegati, e merita Bi divedere quell amenifsima valle , quel dol- 
ce , c lieto giardino di tanti degni frutti coptofifisimo , e quel verde 
colle de celefti tefori adornato , e ripieno , e fojli degno, obesi bella ft°. 

C vaga apertura nel feno della tua purità fi Bampqfie. 

Sopra il medefimo ragionamento. Cap. XIII. 

G Ran miracoli di natura operaua Chrijìo nel Mondo , e doni 

frgn alati f simi à Jùoi denoti faceva; per cioche S. Pietro lo vide chriftoàcu 
c aminar fopra ( acque , la Madalena vide la rejurrettione dita- V,?* 
xaro, la Cananea vide la fua figliuola del Demonio liberata per lui , 
il Centurione vide operadegna di Dio, Giouanni riposò nel fuopet- »»• 

to , l' A po Bolo Giacomo con gli altri due lo vide trasfigurato «d 
Monte T abor , Sa n Tomafo taBò le fue piaghe ; mà tu domator della 
carne , difpregiator del Mondo , e vincitor del Dianolo , grafia da 
Diofingulari/sima riceuefii , poiché in Serafica firma vfitandoti in 
Maeftà di Crocifijfiflo meditafii , e vedejli , e nel tuo corpo le fue pia - T oJ . 
gbe Jantifsime imprejfie . O dunque filicifsima valle dell'V mòrsa , v ,,e . d * , - 
xbe tra l’Augufia Perugia , e Spoleto rifiedi,fituata fra verdi, e frut- i« 
tiferi colli,e tra montagne di grande , e piccola , e mediocre altezza, 
producente fi bella, & ampia, e verdeggiante pianura ; bellifsima , e 
, molto diletteuole à gli occhi de riguardanti fopra te ripofando le ru- 
■giadofe berbette , e fonti, e poggi,e bofebi, e fiere, e augelli, e fiajsi,chiu- 
fa da monti à gufa di muraglia,circondata dà Città, terre, e cafi ci- 
urmata de’ prati tutti dipinti di mille varietà di colori, e fopra te 
\ campeggiarti verdi berbe minutifsi/he , e piene di fiori porporei,e 
d’ altri ; che tutti rendono foauifsimo odore, attorniati da belli, e gi&- - 
vani arbofcelli con fiondi tenere , e folte , & in siigli fuoi verdi ra- 
mi facendogli vcelli dolce Aggiorno, e cantando piacevoli verfi,e fi- 
nalmente , irrigata, & illuBrata da fiumi famofi, le cui riuemo- r;nt 
Jlranfi verdi , vermiglie , perfe , gialle , e bianche ; e di molte altre ^ £ Fr »*- 
■ acque abbondante. Et ò gioconda Città d' Afisifi, che del grande , e sobafo m 00 
frrttlifsimo Monte Sobafio alla frontiera fri , ben puoi dirti auentu- mo habi tato 
rof a, poiché nell’ uberifsimo fieno vn tal Sarto rinchiudi, e pofitiua- «r C o. F ‘*** 
mite nudrifii. Et ò Fu Ugno mia dolce Patria, ancorata ti puoi cbia- 
mar felice , poiché non filo di quel gran Feliciano già tuo fiommo 
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Fasore, ò 1 bora i n Cielo gratifsimo Protettore infuperbifii , mi godi 
ancora , & orgoglio/a ti mejìri , d effere à colui conuicina , che dal 
primo giorno d' olgoflo , fino all' altro profumo , e feguente giro del 
Sole ottenne dal nojlro dolcifsimo Salvatore generaltfsimo perdono , t 
pienifsimo Giubileo per coloro , che contriti , e confefii vifiteranno in 
tal tempo la facra,e veneranda Capella di Santa Maria de gli An- 
geli, durando tutto l'anno la conce). 'sione di grandi indulgenze , da 
diuerfi Sommi Pontefici confirmata-, da che fi raccoglie quanto b ab- 
bia Dio corrifpoflo all' amor di quefio Santo . 

. • * • . . * * . ‘ . . * 
Chc’I Caualiero deu’effer manfueto , e ben coft li- 
mato. Cap. X 1 1 1 1. 

S la il Caualier manfueto,modejìo, e ben coturnato , perciocbe le 
riebezze mettono penfieri, la povertà porge affanni , il nauigar- 
re apporta /paventici mangiar troppo genera infermità ,& il canii- 
nar fà l'buomolaffo > filo ì coJlutni,e le buone citanze apportano già.- 
"telare «ni- uamento. In Cefare non fi può dtr che mancafse attimo , poiché vinfi 
cetlreTbe tanti Popoli , nè gli mane afe liberalità, poiché faceva gratta de Rea 
ceTare^eie - tni , ne gli mancaua clemenza , poiché perdonaua à fuoi nemici , né 
cefa're'dot- mancò fetenza , poiché firijfi tanti libri, nè gh manco fortuna 

cefaTe ' f r P° tc ^ e fi* vnico, & affoluto Signore , mà gli mancò la buona creanza, 
cuna rifilino. la quale è fondamento della vita quieta ; perciocbe effendo di lui opi- 
cèfarT d 1 rione, dopo che prtuo Roma di liberti , cb'egliflimaj] è poco il Senato , 
fo C d* r c«ai F ò entrato vn giorno dentro in quello, Jitf abito vccifi da Cafsio , e Bru- 
senato° c"on to,e da gli altri congiurati^ iCeucndo venti due pugnalatele cofi quel 
•* t - p°g n *- gran Giulio, non perde per altro la vita f e non per non hauere crean- 
v icìo <ìì To- za àfufficienza. Tolomeo per efjèr anco flato tale , ofeurò lagran _» 
L"X°d Au- fama de Greci. Augufio ritrouandofi nel Senato , non fimetteua à 
•uftQ. federe fin tanto che tutti non s affentaffero. Ad vn'buomo difangue 

illufìre, d’animo nobile, e generofo, non è per lui cofi fatta ingiuria , 
quanto è che fi dica mal creato.il Caualiero <£ honore,e di faccia ver 
gognofa non deueoccuparfi nell' ambi ti a, ma fi deuefempre mofirar 
■>ree'eto <H bencoflumato. 1 1 gran Licurgo commandaua nelle flue leggi , ebeii 
- Llcur 8 °'- vecchi nonfiejferoin piedi quando parlavano àfuperiori , nè gli /*- 
coftame di fi j afferò tener le tefle dtfiouerte.Titoju cofi ben voluto, per che li vtf- 

i chi chia- 
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chi chiamaua Padri , li già nani, compagni, li fiore flicri sparenti , li 
fauorìti, amici , f tutti generalmente fratelli ; // Signor eh’ è ben co~ 
flumxto,è da fuoi amato,cJeruito . Il Canali ero deue effer fi corret- "I 

to nel parlare, come vna Donzella nel Juo viuere,percioche effendo 
egli mal dtcet:te,e mal coflumato,t:on può procedere fé non per ejjcre oflicio j clu 
d’animo vile ; poi che à tutti è manifeflo,che alla donna appari ten^j j>»n na.^ ^ 
lendicarfi con la lingua ,& al Caualiero con la fpada ; e però ben ri Caualicro. 
Jpofe il Re Demetrio alla fua Lamia , quando da e fa fu dimandato , St!ì«no d # 
per qual cagion non parlaua mai , & egli foggiunfe, ch'ella tacefse ef- J "' niu ' 
fendo ohe l’vjfic io della donna fi a di filar e, e parlare ,e quello delf h uo- 
mo di lacere, e combattere. Il Caualiero deu effer cauto nei fatti del- 
la nnlitia , nelle fatiche enfi ante , eloquente nel parlare , ornato nel 
filentio , nel parere accofiarfi alla giufiitia , animofo nell’ tmprefe, 
latente nelle attioni,di natura affabile, e finalmente ne cofiumi gene 
rojò; perctoche,dice Quinto Curtio , che più cofe con li cofiumi fi vin- 
conobbe co le for^e. E Plutarco narra, che la modefiia è fermtffimo,e 
fr ti fimo feudo di tutti i honori.Per tanto fia il Caualiero anco man- «]«. 
l'ueto\imper oche, dice S.Rafihofa pace, e la mafuetudme efier carrai- hìT' c 
teri dell’anima pia-, e beato colui, che participa la feuerità , e la man- 
fuetudine , accioche vna regga con la di/ciplina, e l’altra non offenda 
con l'innocenza. E S. Geronimo colui tien manfueto , che nè dà ran- H ie r . inj 
cori , nè da ira è dominato , mà tutte le cofe pati ente mente fopportà; |}“ t f th r “ p s '. 
non fi f degli a, non offende, nè anco già mai penfa di nuocere . E San Gft s- '*• 
Gregorio r aconta quella bella Jèntenza : Regga, e gouerni la difcipli- 
na,arnminiflri il rigore la manfuetudine , e la manfuetudine orni il 
rigore , di maniera che nè il rigore fia violento , ne la manfuetudine 
dif doluta ; e Santo l/ìdaro rifri/ce effer. virtù molto grande non— > ifido.ins»- 
offender chi hà offcfo,& effer fortezza di rimetter l’ ingiurierà mol 
to maggior gloria e di perdonare a colui, che è in podeflà di poter ef- 
fereoffefo. E San Chrifoffomo efpone,che conia manfuetudine fi vin- chryro/to. 
te ogni furore, il fondamento dunque di tutti li cofiumi fono la na- [“cTii “hi*** 
tura, e l’ e qualità , e quegli fono più de gli altri lodeuolifhe più à loro 3 
sacco fidilo, & vn buon co fiume è più fiabile d’ vna legge . 
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Che’l Capitan deu’cfTer liberale. 


Cap. XV. 


Pont della 
rirtù della., 
liberalità. 
Concluiìon 


L A liberalità è di tanta forza ,cbe coflrìnge vn nemico à dir ben 
dell ' altro. tAleffandro ( come narra Plutarco ) ritrouandofi col 
róph^u u° f uo mae ^ ro Arifiotele,e con molti altri Filofofi,e difiutando in cb^j 
bcnii ti. confìtta la felicità di quefia vita, al fin egli dtfie : Credetemi , che in 
Atto magni quejlo Mondo non vi è fìmil contentezza , quant è d bauer facul- 
rofodiThco ** ài poter don a re, e fiendere.Teoponto il Tebano Capitano dì guerra 


ponto, 


ricercato da vn foldato d' vn poco di moneta per vfo di mangiar e,& 
egli non bauendolafit /calzò le /carpe ,cbe baueua nè piedi ,dtcendo: Se 
altra cofa bauejfi megliorepiù volentieri tsl’bauerei donata y mà fra 
tanto piglia quette mie fcarpetftrcioche più giutt a cofa è,cbìo carni - 
ni difcalzo , e che patifca freddo, che tu fame . Entrando vna volta-* 
Dionifio nella camera del fuo figliuolo, e trouandoui dentro molte gio- 
ie, dt fé: Mon t ho dai io,b figliuolo, quejle ricchejze,percbe tu debbi fai 
Detto tliDio uarle,mà per diflnbuirle,e donarle;pcrciocbe non vè al Mondo bico- 
rno tanto potente, quanto è colui , cb è magnanimo, e liberale . Il do- 
nar fi deue far fenz inter effe, che quando fi dona con fperanza dì ri - 
compenfa,quefto dono fi può dimandar più tofio vfura , che beneficio . 
Tito impera fito Imperatore amato da tutto l'Imperio Romano, come ferine Sue- 

tore liberi- . ... , . _ ‘ J .. 

lift imo. tomo Tranqutllo,bauendo fatto vn fuperbo conuito, con mteruento di 
Tiro !"' 0 ‘ molti Principi, & Ambafciadori di diuerfi Reami, truffe vn profim- 
dofofpiro,dicendo:Diem amifimus amici.rammaricàdofi,cb'in quel 
giorno non hauefje fatta alcuna grafia , nè donato alcuna cofa: nel 
fepolcro di cofiui furori mcffc quejle parole: Dilitie moriuntur generis 
Magnai fi Vm- humani . volendo dire, eli era morto colui, che rallegraua tutta l'bu- 
droinc'orrpi mafU genera tione. Racconta Plutarco,cbe AleJJàndro nel donare 

baueua mifura,e più furono i Regni, che fi rendeuano per la fua libe- 
ralità^ he quelli, che acquiflò per proprio valore : e chi fu quello , che 
domafie tanti Barbari, e figgi ogaffi tanti paefi, com 'egli fece} di cer- 
to alfuogeande animo al Mondo p arcua affai <£ vn tAleffandro, mi 
Aleffandropareua ,cbe tutto il Mondo fùffe poco\pcr lui . Gran—* 
t geneiofif. grafia fa Dio aUhuomo,al quale da f acuità di poter donare , e chela 
*“"■ mette infilato di non dimandar cofa alcuna à veruno , anco che gli 
Zia conceduta , perche ad vn cuor generofo non è tr attaglio , ò fatica $ 

cbtcofi 
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thè enfigli penetri le vi/cere,come quefla.Narra P lutar co ,cbe’l gran 
Pompeo in quella fua amalata configliato da medici , fi voleua egli 
guarire à mangiare certi vcelli, che Lucullo baueua,ri/po/e piu tojlo 
voler morirebbe ciò fare;perchefoggiunfi; Pompeo no crearono ì Dei 
per dimandare ,mà perdonare. I gran Signori nonfin/amofiper gli 
fuperbi flati che hanno,mà per gli larghi doni,cbe fannoitantoche l'vj 
fido del Cap. generale è di donare, quelli che hà poco* /pende molto fi 
chiama pa^zo, colui che bà troppo ,e /pende manco fi dice /car/o: fiche 
dobbiamo operar e, che non Jiamo mi/eri in/aluar la r abbaine di pro- 
digalità accu/ati in /penderlaimàfi deue/eruar la mediocrità , ebes 
perciò Or atto la chiamò d’oro. La liberalità, dice AriJlotele,ejJer vir- 
tù dell’animo ,e d'honefie di/penfationi minifìra in co/e lodeuoli collo- 
cata . che co/a dunque più laudabile,cbe donar largamenti per amor 
di Diot/eruando quella bella , e diuulgata fentenza di quel gra dottor 
della Chi e/a Geronimo, che dice : I o mai non mi/on ricordatole an- 
co ho in te/o dire ef/er colui di brutta morte perito , che bà ef/er citato 
te opere della Carità } perciocbe egli bà tanti grati/simi inter - 
cefiori r che è co/a . imponibile non fiano ì lor prieghi appreffo Dio e/- 
J, 'auditi i chi vorrà veder dijfù/amentc come,& in che fi debbia collo- 
car queflo dono , e faperlo ben minìflr are , ricorra à Tullio il gran- 
de oratore, eh’ io finalmente dico-, che liberal fi può dir certamente co- 
lui, che /pende le /uè /acuità in /eruigio del proffimo, Spinto dal gran- 
de amor di Dio, hauendo /empre riguardo di con/erir queflo beneficio 
in perfine da bene , che altrimentefi potrebbe dir più tofìo malefi- 
cio. 


Che’l Caualierdeè fuggire il vi rio dell’ingratitudine. 

< Cap. XVI. 

I L vìtio dell’ ingratitudine è molto biafimeuole in ogni flato di 
perfine , & infame /opra tutti gli altri ; percioche l'inganno 
tal voltafipuòdir artificio & aflutia , il tradimento vendetta-,, 
il latrocinio neceffità , la concupifienTa fragilità,mà l'ingratitudi- 
ne non hà altro nome che’l proprio, nè aiuto che la rileui,anziflando- 
fine ignuda, mojlra s/acciatamente le fue vergogne. I gradi dell’in- 
gratitudine fino tré . Il primo è di non rendere il beneficio -, d facondo 
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• magioréè di fcordarfene i il terzo più dominante è di negarla: Il 
primo è cattiuo ; il fecondo è peggiore;: l terzo è peffmo; perche il pri- 
mo fi può tal volta attribuire all’ irr.pof/tbile; il fecondo à negligenza j 
il terfofèmpre à malitij,& è inefcufibileenon /i può trouar cofaptù 
petti lente dell'buomo ingrato; ammorba la terra, fà torto alla natu- 
ra, con tradii e à i termini ddl'bonefìà, lacera fe ffefio, & offende Di» 
& il profftmo; e diuenta ft minar io d'ogni peccato , capo d’ ogni fi fie- 
ra fez ft , ò- borrendo mojlro dt natura ;& è t refe luto tanto il nur 
mero de gli ingrati , che tuttauia cagiona l' attinenza de beneficilo' 
8^, “"vetro fi molto pernii io/ a, e viiupcrofif.Gli F.gizzij face nano cattrare cela- 
ti mgnm. rQ c p' erano ingrati al padre , alla madre , ac cu, che fuffero perpe-, 

tuamente priui della Jperanza dhauer figliuoli, giudicando , che fi- 
mil gattigo f uff e conforme alla colpa, e coloro eh' erano ingrati à fora, 
amici, erano banditi per infimi ,acciocbe non tr cu afferò più alcun 
amico , nè benefattore , ptnfando che quetta fife loro condegna pena », 
y ( ii che J» / Romani ritoglieuano la libertà à i fatti ingrati, già fatti hberi;ò‘ 
u ' m " 'gim i figliuoli ingrati à padri eran priui d’ogni pretendente attfoni chi * 
loro potefie per qualfi voglia ragione cadere , oltre all èfclufione del- 
ibere di tà . M à J’e quejìa forte dt gente fuffe figge tt a à turmeti,come i 
porturbatori della public a pace , & altri delinquenti ,ftnza dubbio 
ballerebbe più timor di mottrarfi feortefe à J'uoi benefattori ; e fe be- 
ne alle volte veggiamo vna certa importunità nè tiojlri benefattori i 
e quafi vn cerfp modo di rinfacciare t benefici fittici, e che ciò ne pa- 
ia intolerabile^on parer ci ,cke tal fòrte de benefici arrechi piùoffefjy 
& ifcbifitudihe j che grafia , e ricompenfi , onde ne faccia più tetto 
venir voglia di fcordarcene , che di gradirti; non dimeno ad vn a- 
‘ ni mo grato non date parer dura quetta imperfittione dei bt nejatto- 
ta^hlEm- re i au ^ì tuttauia più date tenerne memoria; impercchc t benefici à 
dine. gU amici fi ricordano , & a nemici fi rinfacciano ;e quefio rinficc la- 

mento non pojjo con fiderare, che dcriui da altro fe non dalla poca gra- 
titudine del beneficiato, e dalla ricompenza diuerfi ; e per tanto r.un 
mi merauigliofè molte volte fi vede l'animo dellemfittore piegar- 
fi à diuerfità de termini per lo fdegno conceputo cor.tra l'ingrato , il 
l 'wai mu- quale , à gufi di IH ufo , che dopò che bà ritenuto il benefitio dalia _» 
madre, le tira de' calci ; dopò la grafia riceuuta fi volta temeraria- 
mente cantra il fuo benefattore , quanto fia grande queflo.vitio , fi 

comprai- 


Rinfaccia- 
mento de b< 


mi 
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\ comprende in colui , thè perciò dal del cadde : cinque fon quelle afe 

che giacciono à Dio fòmmamente,vn pouero fuperbo.zm ricco avaro , Lucift «> r*. 

f • i tT* /» r /• « j t /» . • uaco dclliLi 

vn vecchio lujjuriofoyvn giovane sfasciato , & un beneficiato ingra- **«ia f er 
io. Il henefitio ricevuto fi può nngratiare , mà non pagare ; e di qui dine." 1 " 11 '* 
nafec,chc vn cuore humauo tutte l' ingiurie perdona , eccetto quella l_» 

■dell' ingratitudinefiella q uale non fi fmentica mai. tA leffandro in—< r, 
far grafie 3 eCefare in perdonare avanzavano tutti Prencipi ,mà 
■quando conofceuano vn’huomo ejfaf ingrato-, nè quelli gli donaua,nè tr Aic ^' c Jr v° 
quefli gli perdonaua. Secondo le leggi dà Bracone fritte confangue i>b«aic.°' e 
àiumano, vno faonofeente de benefici iràfententiato à morte. Secondo 
■l'antico cofiume de' Per fi niun vi fio era più acerbamente punitole ”1?™’,, ■*. 
l' ingratitudine : e certo con ragione \ irhperochefe noi fi amo tenuti 
dhonorar coloro,che fanno benefit io altrui, e noi facendo fi amo quafi hc j-^ ^ 
dt sbollar ati , quato maggior mete dobbiamo quegli altri, riverire, che Pr.ici»nc_F* 
■porgono aiuto à noi fleffu tantoché coloro che fono ingrati verfo i loro r , n-'Lc C h5- 
■benefattori, viuono con vergogna e dishonore , perche non predando ?),«"«,• 

■l bonore à chi deitono , eonueneuol cofa è , che loro non fia renduto al - |y o ‘ r ' r ‘ !lshu - 
cunó honore. Oltre .ì ciò l' ingratitudine è cagione, chcglihuominidi-r 
ventino crudeli ,& inhumani, vedendo che per : benefici altrui fatti y nt d'ingrji- 
fton è fatta loro alcuna degna dimoflratione di grato animo , e per wc ‘ 1 
•qttefìaeUaè degna d' infinito hiafirtio ; Cefare fi faordauu dell' ingiù- cc<£° ge- 
rir che riteneva, e fi ricor daua de benefici che altri gli faceua-,e eofi è " c,0, °- 
tenuto il Qaualtero àfare. ; ’.v 


Che’l Capitan deueflèr vigilante. 


Cap. XVII. 


tYTV Eue il Capitan fempre far defio, vigilante, én apparecchi ato f 
, 1 J acciocbe in ogni occafione goffa prouedereà cafi fuoi , & appar- 
tiene molto alla difciplina dell' armi quefta parte, perche fpefie volte^j 
mette alti etnico t far uello spartito, effondo la guerra sofà frop èia—, 
di vigilanti , e ùen rifuegliati faldati : e ne tempi neccjjari deuefaar 
i nella fata c a fècaor danaio j e preparato , di maniera,che in ogni ccw- 
■ fione fi poffa fruir delle proprie forze, non s afficurando,nc perla lon 
-tananza de nemici, Che psffofno occultamente appreffarfi-,nè per la de- 
« bolezza larp, che pofiono pigliare animo fy ardir e, quando fanno dlba 
, nere à far con perfone mal guardate, e che penfano ad ogni altra w- 
: . u fa, che 


Soldato vi- 

S ilante , 
elio. 


lio .DELLE CONDITIOKI " 

Srr. di fa^heleffere asfaltati ,fi come attenne in Francia al Campo di 
F«Mft d oV Roano; oue arriuato ilfamofo Duca di Parma Alefiandro Farntfi 
«"ai p«- l’inuitto col valorofo Duca dV mena, l'vnoeF altro Jìendardoinfie» 
Pacid'Vmt me congiunto , per bauer fattoi' inuincibil Nauarra daU'opprejJìcn-* 
*** di quell àffedio con (efferato ritirare, dopai bauer dato àquetia ric- 
ca, e pregiata Città conuenicnteficcorfi , penfandofi no lira geme 
non le conuenifie più tanto diflinta & ordinatamente procedere , ca- 
Aitff.ndw gi°nò *>n triore , chefe'l terza Principe di Piacenza , e Data di Ca - 
principe”** Uro non fi Jùfiecol mirabil fuo ardire , e tremenda poffànza prefi 
piacer» e alla dietro guardia ritrouato , & interpofto , poteva (firn e tm tan- 
jD«adi c» ^ e fi e fi ua baldanza in noflro danno mfirabil fempre; at~ 

judi'Vran- tefocbe identico boggidt I II /. Rè di Francia come folgorante. l_» 
proVpero ce fo etia *U* coda auentar fi vedefiyér andar deliramente la zuffa-* 

1 c^fonnec attaccando , benché poi fremo d' ogni fuo defideriorefiaffe i * Profiere 
glori» a. Colonna Capitano bonoratijjimo e rartjfrmo al Mondo , e di quella 

Progenie tato tlluflre egloriofa,di cui fono •vfiiti,éF efrono tuttauia 
huominìfignalati filmile potenti , e generofiffomì Principi, ritrouan- 
dofi nel M. D. XV. à Villa franca , terra poco da Saluzzo diflan- 
te quando FrancefioRèdi F r ancia tfajjàua in Italia, penfando d ha 
nere i nemici lontanijfrmi fenza alcuno frjpetto fi liaua à definire, 
non imaginando che in altri jvffo quella celerità ch’era intuii' onde 
fopr agiunto all improuifr ,jù dal Paliffa fatto prigione alti quindi» 
ci d Ago fio, non bauendo fintilo / nemici « fi non quando gli furono 
prefenti, fe ben quello gran Capitano meritò degna frufa , attefocbe 
le fue fintinelle fùffero prefi., egli huomioi. della Ferra baaefierè in» 
telligenTa col detto Palifia. Impari dunque il Capitano àfiar vi- 
gilante , acciò che incorrendo in qualche infortunio, pojja con lietto 
vtfo accufar più tofio lafua difgratia,cbe incolpar la jfùa neglige za, 
x iv. \-c : .. ■? -.«•<?. •,.?> 

Che’I Capitano dcu’eflcr fecreto. Cap. XVI IL 

' r ' > ' \ u 

D Eue anco il General dell* armi operare, ebe ita i Capitane 

del fuo efferato le cofi della guerra vadano fiere te, perche ne 
èrVtoT $ gran negotij non mai effir buòn fuccejfo fi vede ; li quali guanti che 

babbiano effetto, fifioprino, come narra Suetonio Tranquillo, non-* 
«.«piuno. ma j j Qiulio Qefarejù vdito dire , domani fi farà quello , & boggi 

quello ; 
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quello ; mà diceva facciaci bora quejlo , è domani ci refolueremo al 
confeguenie. Plutarco nella fua Politica dice , che Lucio Metello fu plutJrC0 * 
per vii fuo Capitano dimandato , quando voleuaf.tr giornata, al qua 
le prude temente rifpofr.Se io fapeffi,cbe la camifcia mia il minor peti uJio^a y» 
fiero chel mio cuor penfa penetrale? in quefio cafo l' abbraccierei , nè „u° JF ‘ U 
mai altra mi metterei, buo fatto è che le cofe della guerra co molti fi 
confighno,ma la rifluitone d'effe deue con pochi communicarfi ; & 
altrimente facendo , prima faranno pale fi , che conclufeùn tutte le 
cofe fi deue attaccare al configlio , fuorché negli accidenti , & im~ Coniglio ot 
prouifi difaflri , perche molte volte nelle guerre alcuni Capitanisi "™° clo,le * 
perdono , non per altro , fi non che doue la velocità gli comman - 
da yvbidifcono alla tardanza : e deue auertire che 1 fuoi ejferciti <». 
ne cojlretti pericoli non mofìrino efier pufillanimi -, perche le guer- 
re fono di tal qualità , che la viltà d vn filo mette paura à mol- 
ti i e coloro che fi trouano in continone guerre , non deuono hauer 
per certa la vittoria, ne anco d'effa dijfdarfi , per che non èco- 
fa , nella quale meno la fortuna rtjponda , che nelle fue operationi. 

Per tanto fia il Capitano feretro , e fi diletti piit de fatti , che di 
parole , perche ne cafi illufiri , e ne fatti beroici prima fi deue-, 
ferire che vanamente parlare . Br acida il Greco nella guerra c’ha- 
ueua con quei di Tracia , battendo prefo vna fortezza di nemi- 
ci per firza , & in quella mejfofi dentro per difenderla , fu per vn <u 

de fuoi nemici domandato per qual cagione v era mefjo dentro al- 
la difefa ; egli r ifpofe : Per li Dei vi giuro , che quefia fortezza-, 
fi raccommandò à me , perche la guardaffi , e non io à lei , che—, 
mi difendere ; imperoche ho più certezza di lei , che mi fruirà per 
Jèpoltura , che non farà d' aiuto : que fio valorofo guerriero foleua 
ejjer fecrctifsimo , & animofo ; tantoché è degno efier da ciafuno 
imitato . 

. 0 » . » 

Che’l Capitan deu’cflere accorto nel gouernare , Se efperto nel- 
la fattione militare. Cap. XIX. 

L ’c/f rte del gouernare vneff retto s acqui {la con la prudenza , 
fi defende con lafienza , ò" fi conferua con tefperien^a-,. 

L’huomo accorto & efperto quello cb’è chiaro tiene per ofiuro , le cofe 

piccole 
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quella che filila effufion di fangue s ottiene. Prima/ deue,à parer 
mio,venire à termini di dfireitione , che à fperimentar detta for- 
tuna ; perciocbe cinque cofefon quelle che pettfa hauer l' huomo con -* 
ejfoj lui , e fe ne trotta priuo : cioè molti amici , gran fetenza , gran-* 
prudenza , e gran fortuna ; attefoche non fia huomo quantunque fi 
penfi d’efeèr molto ben voluto , che non habhia qualche fecr etto nemi- 
co nè tanto fauio , che non habbia alcun ramo di pazzia; nè tanto 
potente , che non poffea effer vinto da vii altro; nè di tanta prudenza , 
che tal volta non faccia vn grande errore ; ne finalmente tanto for- 
tunato , che fi mantenga lungamente felice. 

Ghc’l Capitano non deu’eflcr facile à credere. Cap. X X. 

# « ^ 

I L creder facilmente ogni co fa arguifee leggerezza et animo , e de- 
bole Lia di ccr uello; però auer tifica il Capitano di non lafeiarfi cofi 
preflo perjuadere alcun fiat tocche re fi crebbe ingannato, e farebbe re- 
putato huomo di leuatura,c di prima impresone, e di ciò ne feguir eb- 
be talpregiuditio , cheouero verrebbe à ritrattare quelche egli ha 
fatto, mojlr ando/t di poca fermezza-fi con biafimo verrebbe à npren 
dcr fe Jleffi et effer e fiato troppo credulo , dando fegno d' èjfer di natu- 
ra fiminile;e di qui auien, che Giufiiniano Imperatore fi cofi fatta- 
mente imputato per la fua fidi credenza, perciocbe hauendo egli per 
Beltfariofuo famofijfmo Capitano & in difiipltna militare ecceden- 
ti (fimo, fecnto ì Vandali in Africa , vinto i Goti in Dalmati a, prefi 
Sobria, liberato Italia, acqui/lato Napoli, & a Rauenna prefu Viti- 
gide Rè de Gothi , e fatto altri glorio/ fatti et arme , donde che vil~> 
fuo creato bau e do hauuto munita alla grandezia di detto Beli/àrio, 
diede con artificio fe parole , e con argute fimulationi ad intendere à 
Giufiiniano , che co fluì voleua ammutinare t Popoli , priuar lui 
deli' Imperio, renderlo afe /oggetto, e del tutto diuenir Signore afio- 
iuto -, e chea dò baueua Jècretamente cominciato à dar felice princi- 
pio ; e tanto col fuo dir quel gran Principefiimulò , che à tanta fi ele- 
vatezza ritrouò luogo per lui d’opportuna efiecutione ) lo fece priuar 
et bonore,di /acuità fidi amendue gli occhi ; tantoché fu l'infelice co- 
rretto, da fi grande a Itezza in cofi bajfa mifiria indegnamente ca- 
duiojpcr gli ‘Triuij di Rema ridurfià dimandar patientemente mer 
Vi.* ^ a cede: 


Ci notte cofe 
.penfa d ha- 
ucr l’huo- 
mo,c nò hi. 


Facili ’à crt 
dcre danno- 
fu. 
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imputato. 

tendano 
Capitan fa* 
n*.oiìf«itno 
Fatti glorio 
li di kcliio- 
rio. 
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ce de, cofi à pafiaggieri dicedo-, dà vn foldo à Beli/ ario per amore, eh’ in 
uidia lo ceco , non già l’errore : à coloro che fon facili à credere non fi 
debbon dar carichi nè gouerni di confeguenza , perche effondo facili 
ad’ effer inganatifin fottopojli à molti errori, e fono da perfine aflu- 
* “fio Re di te > con k quali fi tratta fcherniti e beffati. Ruggiero Secondo Rè di Si- 
5 r' d’ , Tj fi " c ^ la fi^ Uo ^° di Tancredi per hauer troppo creduto all' efficacia-» 
credi facto delle parole , & all'apparenza delle dimofìrationi , e per fidarfi 
Palermo ài troppo Tvn amico riconciliato , il quale era Enrico. V. Imperato - 
re fi fatto in Palermo prigione con tre fue Sorelle , oue era andato 
tre fo ' per firmar le capitolationi , e l'accordo ; e fogliato d ogni autorità 
Ru _ e reale , fi mandato in ef silio in Germania , ouecauatigli gli occhi , 

grillato del* e li teflicoli , perche non fperaffe più / hauer figliuoli /fi condanna - 
pii oech?! e to à perpetua prigione , perdendo cofi mìfiramente il Regno, e la _» 
éeÒIdinna- vita. In queflo errore di facilità cadde anco Vital Michele. -» 
«ifa' S rmo’ f eCun do,di quello nome , Principe di Venetia con molti altri’, da 
ai ™» n<> ’ * c ^ e fi rucCo fiie ì thè vi fio grande in ogni perfina , e più nel Capitan 
Generale quefìo modo di credere ;però fi a egli in ogni attione pru- 
vitai Miche dente, humile , cb' accorto , attefiche il Capitan fiperbo non afict- 
ti tempo; il letterato fenza confidenza faccia perder la lite;il medico 
diifumo f *i ignorante tolga la vita; il nocchier temerario precipiti con ilfuo na - 
«edere. u j[j 0 a [ fondu; il giudice inefperto rubbi la fatuità ; & il Caualiet 
troppo credulo rouini del tutto , epoffa effer anco cagione della per- 
dita del fio effer cito. 


Che’l Capitano non deu’effere oftinato in cofe con cernenti 
il danno futuro. Cap. XXI. 

* 

oninatioae T 0 fi art oftinato , e duro , & à non voler credere quello che pu- 

J / blicamente vien dettole replicato da gli minijln de gli effer- 

ati, è cofa molto dannofa,c difdiceuolc al Capitan Generale ; potendo 
con l’aiuto di Dio fuggir l’ inclinatone de Cieli per mezo delle buone 
operatimi , e con la forza della prudenza , e della fauiezfa vince- 
re gl’ infiufsi cuitar le cattine difpofetioni , e confieìlattoni. Se 

douino prò . G iulioCefar e haueffe creduto alle parole di Spurina indettino , non 
morti di ce farebbe in Senato cofi mifer amente morto ; perciocbe come narra 
ùr %»e«. Sue ionio nella vita Jùa , più volte il detto indouino gli diffe , che 

fi guardafie 


% 


Digitized by Google 



DEL CAVALLIERO. LIB. III. uf 

fi guardale nel quintodecimo giorno del mefe di Marzo , perché 
egli batterebbe patito in quel dì gran pericolo della ‘vita , & an- 
dando in quella mattina in Senato , rìfontra ndofi per la firada-, 
coti lui , gli dìjle. 0 Spur ina noifìamo arriuati à quel termine, e 
per tanto io fon viuo. tA cui egli rifpofe : Se noi,òCefare , Jiamo 
alli quindezi , non fon venuti ancora ì fedeci , però parlami do - Ce(ire v<( . 
mani ^entrato egli dunque in Senato fu con poco inter uallo Vccfo.E [° ncl s '“- 
fe Alrfiandro ancora non hauejfe difprezzato gli auifi de Magi , 
e de gli Sapienti d'Egitto , attenendolo più volle , che non entr af- 
fé in Babilonia , perche vi lafcerebbe la vita , non farebbe iui fla- 
^ lo da Tefialo fuo medico auenenato , e morto ; fiche è pazzia-, Teiraia mt- 
tentare innanzi. L'autrech Capitan Generale dell’ effercito Regio fa'odro! Alcf 
di Francia non effendofe voletto mouere, nè per configli de Co- 
pi tatù, ne per dtfagi de' Soldati , lafciò la vita aU'aJJedia di Na - 
poli+perdè 1* lode della vittoria , e fu cagione, che l effercito an- llon «' 
dafj'e in e [trema rouina ; tantoché Ì òilinatione cagiona molti 
graui difordini ; e con molta facilità fi trouano ì mezi da poter of- 
fendere ì Capitani oftinati , conosciuta in queflo la natura lo- 
ro. E fe ben fi legge di Scipione il maggiore Africano, e Confole-, Scipiane A» 
Romano, eh' egli fi dimoHraffe neUajjedio di Numantia oEìtna- {!?» 
tiffrmo,e che per tal mezo la disfacefie ;ciò fu, che quando partì umBW * 
di Roma, vn Sacerdote Negromante gli diffe,che da quella ho- 
norata imprefa non fi togliere mai, ancorché molti pericoli paf- 
faffe; perche ì Dei baueuano terminato che’l fin della fortuna . _» 
di Numantia fufie il principio della fua gloria , come auennc—,. 
quella Numantia fu da Numa Pompilio fecondo Rè de Romani Fondano»* 
fondata nell'anno 58. della fondatione di Roma, e nell'anno de - dl Nluniu *' 
cimi ottano del fuo Imperio, & era 3 38. anni viuuta in libertà, per- 
che non volfe mai aggradire, nèfauorire ì Romani nella prima guer 
ra punica eh’ era trà loro, e Cart«iginefi,efft determinarono di guer- 
reggiarla, non per tema de Ila fua potenza, mà per l’inuidia della fua 
gran fortuna: 1 4. anni dunque tennero quella affediata, e furono 
grandi ì danni , ch’ejjì patirono , e lìrenui ì Capitani, che morirono : Ninnami»! 
morti che furono Gaio,Crifpo,Tebelio,Pindaro,Ruffo,Venullo,Scau- mi.' ttnat 
ro, Cincinnato, e Prufio Confali Romani,' famofi,& efperti guer rie- 
ri, fu fedito generai dell' effercito Gneo Fabntio , il quale hauendo 

fatto con 
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fatto con Numantini capitolationi , c/l abilito , che per l’auenìrc tri 
loro c Romani fufe amicitia perpetua ,e confcdcrationc , efattijì tre- 
gua, intendendo ì Romani, che detta capitolatane era feguita in ho- 
nor di Numantia,& in perpetua infamia loro ; commandarono che 
fujfe J'ubito fatto morire , e che la guerra pajfajfe contra lei auanti, 
mandando Scipione con nuouo , e grofiò ej/ercito ; il quale dopò molte 
feonfitte , e crudelijfime vccifioni dell' vn a, e l’altra parte , riportò di 
*iÌ»Ìi?*gene kifimma 'vittoria , ejfendo egli d'età danni 22 . quando larouinò, 
“’/rrtdiN^ e tenuta ^ a a/Jèdiata fenza combatter mai nè dare alcuno a/falto 
mancia. vn anno, e fette me/i. Gli Autori di quejla Hi/loria fono Plmio,Stra- 

filwc, & c - bone, Tolomeo, Trogo, Pomponio, Politone, Trebellio, Vulpitio, Ifido- 
$’u.nan»a ai re, Gi utlino , e Marco tAncic. Benché Cefare per la moltitudine 
fhuioria 'ai delle v,t torie auanzi Scipione, & ogri altro famofo Capitano ; non di- 
n unumia. meno per la qualità del vincere fu dubbio, qual di lor due meriti più 
laude ; per cioche vincendo Cefare tanti , e fi fieri Popoli » oltre Ì A Iph 
Tmprefc di *" l e Poiane legioni in l/pagna , parche vincc/fe e/J'erciti fenza Ca- 
tefare. po, e vincendo Pompeo, par che vincejfe Capitano fenza ejj'ercito ; ma 

ilgloriofo Scipione vinfe il più faggio , e valor ofo Capitano di quanti 
ti èrano flati ancora, inuecchiatofi nella militia , e fiato tante volte^j 
Scipione. vittoriofo , & al fine renduta Cartagine tributaria de Romani per 
alcuni anni , & efpugnata quell' antica e fortunata Città , che tanto 
tempo era fiata emula di Roma. 

Delle Conditioni del Caualiero. Cap. XXII. 

I LCaualier deu èffer timorofo dì Dio , fedele al Principe , di per- 
finagratìofo ,graue et afpetto , feroce di cuore , di maniera gcn- 
conditioni file, di fembiante grato,ardìto, e magnanimo , letterato, ingegno/», 
ró* C auifi' e e d’animo inuitto , non brauofo, u vantatore , nè lodator difeth/Jò , 
mà humano,humile, modefio , e ritenuto , non feminile nè in atti , nè 
in gefli ,nè in parole, di buona difpofitione , ben firmato di membra , 
mà più gagliardo à’ ànimo, forte, e de flro, alto à ben caualcare,e fit- 
per giocar d armi à piedi , e cauallo, lottare, nuotare, correre /altare, 
gittar pietre, dardi,pali/aper giofir ire, torniaregiuocarc à palla , à 
pal!one,volleggiare à cauallo , quadr are, defignare, lineare, mifura- 
rtfort ficare, prefio/ollecito, diligente, diferetto nel feguire, accorto, 
t ... nel nt- 
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nel ri tirar fi, parlar fluente: delle cofe della guerra, ingerir/! nel me- 
Jliero dell' arme, difcorrer dello fludio delle belle lettere , conferirei 
fuccejji della battaglia , narrare t colpi della fortuna , preueder la 
giornata, far elettion del /ito far vi/la di ajjaltare , dt ejfer tal volta 
aj) "alito, di parare, d offendere, di fcbiuar e, di far mine, di fortificar/!, 
difareimbofcate,di piantar cannonici far batterie, diefieguir in - 
terprefe di cozzar col nemico , di far tejla, di parlamentare , di com- 
ponete ,di renderfi, à compofitione, & à difcrettione,difaper fingere , 
di bauere intelligenza del nemico,di far ba/lioni, argini, ripari , cafe Fortificati 
matte,baluardi,torrioni,fiancbifperoni,garrite,fafiinate, gabbioni, a ' sucrr *‘ 
barricate,trincierefofftfponde,fcarpe , mantelletti , mine, contrami- 
ne, cantra /carpe, con tra batterie, di sforzar guardie , di corromper 
fent inelle, 1 tacconar renne /empiici , e doppie, e con tra ronne, et ap- 
poggiar pedardi alle por te, e dufare altri artificio/! tiri, & afìutijjì- 
me/lratagemmc', e finalmente dopò l’honorate imprefe afpirare alla 
gloriofa vittoria, fia verfato ne' Poeti , ne gli Oratori , & Hi fiorici, 

& apprenda diuerfe forti de linguaggi ,e J òpra tutto fapptafe pofftbi- 
le è, lingua Latina, Francefe, e Spagnuola,e parli elegantemente , e 
fcriua in ver fi , & in profa con fentenze , perche le parole fenza fen- 
tenzefono corpi fenz anime-/ appi a viuere con tutte forti d‘huomini,e 
far quelche gli altri fanno però lodeuoli ,fugga l' ajfettationi , e mo- 
flri vna certa fprez/xtura,cke nafeonda l'arte , e dimoflri ciò cht^> 
fi, e dice,venir fatto JcnTa fatica, e quafi fenya penfarui ; perche quel 
la è arte, che non appare ejfer arte, difponga con bell' ordine ìfuoi 
concetti,cfappia orar con voce finora, chiara,fiaue, e ben compofta, 
con pronuncia fpedita, e modi conuenienti, e gratto/! : non fi perfuada 
di faper quelche non su, non fi lafci adulare , nè applauda à chi lo lo- 
da, mà quafi mode/lamente lo nieghifia prudente, giuflo,e giudicìofo, 
fi vagita delle fue buone qualità , manfueto , modeflo\confideri bene 
che cofa fa, e dice, il luogo, in prefenza di cui la fa, à che t?po, per cui, 
la cagione/ età fua,la profeffion , il fin dotte tende , & i mez^i che à 
ciò condur lo pojfinofia di r ipofata gentile, e placido nel conuerfare , e 
muti/! di flile fecondo la natura di coloro , con quali conuerfa ; non 
fia maledico, non mormoratore, non allegro del danno altrui , non-» 
prefintuofi,non apportatore di nuoue faflidiofe,non ofiinato,non con- 
traditore , non vano , ò bugiardo, non adulatore, non gonfio , non fu- 
> y J perbo, mà 
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perbo, ma virtuofo, riuerente , e rifpettofo ; non puffi nella guerra. fi 
ì commandamenti del Principe , ancorché meglio nefuccedeffefepe- 
WMfimo r ° megli 0 non fijft g/Saiye certo;vfi ve/l ir graue,mediocre,e non 

e *r*ue. vano,mà di nero , ò di color che tenda al nero , che la varietà de' co - 

lori mojìra la varietà del ceruellofotorcbe ne ì torniameli; non com- 
munichi / fuoi fecreti ad alcuno , procuri hauer buon nome , e buona 
fama , fi a parco , non gelofo , nè diffoluto in alcun mal cojlume , non 
fi tenga fauio in ogni cofa,non accetti carico di leggiero, dica rare_» 

. volte la verità che hà faccia di bugia fia veridico, ancorché della ve- 

rità male gli ne fegna ; fia temperato , liberale , magnifico , piaceuole , 
honefoo, taciturno alle tauole,e cupido d honorem habbia pratica d'huo- 
mini faui,graui, efperti, e dotti, perche la grauità infogna à viuere, 
la fcien/a à fchiuar quelche è da fuggire , e l'efoperienza à conofoere 
come fi debbia viuere ; /opporti l' ingiurie con patienza , e diffimuli 
f ojfefe-. habbia animo per comhattere,diJcrettion in faper ben gouer- 
nare,fauiezza per configliarfi , e fia mifurato nelle fueattioni, non 
lafoiandofi mai dagl'impeti dell'ira indifcretamente trafportare , e 
quando fuffie creato Capitan General dt vn efier cito, adopri più l'in- 
gegno in riformar la fua confidenza, che in riforingere il fatto dar- 
mi, ò in mutargli ordini , ò Hat ufi militari ; perche correbbe fortu- 
na di confeguir quei franagli , che confeguirono Catilina in riformar 
Roma,Socrate Athene, Efohine Rodi, Licurgo li Spartiani , Tolomeo 
PetapolityPrometeo Egttto, Teoputo gli Argini, e Platone ì Siculi ; que 
Jli illuHri baroni nel fin delle loro imprefe tutti rimafero morti , ò 
sbanditi ,& ì loro Popoli reflaron perdutifludyfoapere à pieno le prò - 
frop.icti prietà del cauallo ; percioche quello vuole hauere il collo alto , le chio- 
' °* me lunghe , il nafo sfeffo,gÌt piedi buoni , le gambe afciutte , la groppa 

larga, la coda lunghe itagli occhi grandini pelo molle , e di color bel- 
lo Jl corpo grande, nella fua natura molto manfueto ; vuole effer fòr- 
te , veloce, gagliardo, bellicofo feroce, fcbiumantc,corrente,anbelan- 
tib. i.dtj te , e nel combatter di grand animo. NonHiaotiofo,ch‘è cagiondi 
g ran pregiudi do ; imperoche ferine Santo AgoHino , che più danno 
Roma fieni) dopala diflrutdon di Cartagine , che quando i Romani 
nemicamente la battagliauano; perche in tutto quel tempo che A fi- 
ca le fot nemica, Roma non fi rende vitiofor, offerui dunque il Caua- 
liero tutto queHo. • . . - c 

Chc’l 
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» Chc’l Capitan Cenerate riconofca da Dio là vittoria, & < i 
ogni altra gratta. . Cap. XXI li. ! 

*' ' ' 

S Appia il Capitan Generale goder la vittoriane non gl' intenier-K . bn 
rà quelchc intervenne ad cAnmballe ; renda infinite fcraittàbù "peld* ^ 
Dio, faccia gran Itmofine , ricompenfit vaio refi foldati , operi, chcfi™f*',\ " 
facciano fontuofe effe quiete proceffioniycommandiyche tuttrdigimimo, £ ^{^k 
e che preghino Dio per tutti coloniche fono nella battaglia morti per 
lqfantafide,&à ciafcuno clemente , e liberale fi moiiri. Solone S 0 r^^/> *K 
lamino nelle leggi per lui date àgli Atheniefi commandò che' l giorno. : 

alle lor vittorie propitione t fìtti d arme à rDeigran fì orifici , & J>t 

àgli buomini gran doni e grafie conceder doueffero , perche vnahttS p( ^ 
volta trouafiero le menti loro fìuoreuolij gli buomini ni loro-ferttjgi offerti' di 
difpoJli. narra Plutarco che ì Greci ejfendo rimagli vincitori nella’ •pio nella^ 
giornata di M a ratona,mandarono al tempio di Diana tanta quan~ 
tifa d argento , che fi dubitò ,fe ne reftafje la metà in tutta 
Quando Camillo vinfe i Tofani, e li Yolci mortali nemici de Roma- - «ni.^ ^ 
ni,tutte le Dotine Romane terminarono di mandare alt oracolo d A le Donn«_» 
polline, eh' era in Afia tutto l'ora , e l'argento che in lor podefià fi tror uTAImIm 
uauaiéril Confalo Siila quando fu vincitore del valor ofo Re Mitri - tò n c tr 7*Tof, 
da te, piccola cofa parendogli l'offerta che à Marte fatt’baueua , ba- di * 

uen dogli dato quanto in quella guerra haueua guadagnato, gli of- ^ l r 1 di v J^ i c t , r ‘ 
ferfe ancora vn ampolletta del fuo proprio fangue. Il famofiffimo <ute. 

Iepte Capitano degli If meliti fece votofe tornaua della guerra vin~ thè Duca di 
citore,ouc all' bora andana , di offerire à Dio per holocaufo qualun- * hinn « l, °* 
que primo della fuacafagli veniffe incontro e per fòrte fìl'vnica 
fuafigliuola,e feruò il voto. Da quefli ejfempi fi può he comprendere , 
quanto debbono ringratiare Dio i Rè,& i Principi, no che i Capita- 
ni , & i Caualieri , percioche dato cbe'l cominciar la guer rafia in ma 
del Prencipe , e che il principio della battaglia fi moua da noi , non-* 
farà però in fua podefià il ritirar fi, percioche filo Dio è che concede i l 
fauor della vittoria. Non è crfa alcuna , per la quale tanto Dio ne J 1 
priui della fua faccia , come per lo vitio dell' ingratitudine , perche _> mudine g r» 
le grafie, e li fauor i che gli buomini ci fanno-, fruendoli gli rime- còrp«» "di 
ri ti amo, mà di que Ili che Dio ci da, altro da noi non vuole, fi non che Dig ' 

• v 4 R lo ringra - 
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10 nngratìamo* col cuore l’ amiamo* co le opere t affecondiamojnot- 
to ciafcuno à ciò deue riguardare mà molto piu il Principe, e Capi* 
tano ; perciocbe l'ingratitudine del beneficio riceuuto fà l'huomo in- 
degno di ricerueme poi degli altri, e chi farà ingrato , efconofcente , 
Iddio non vorrà aiutarlo,™ gli buomini feruirto, poiché non è cofUJk 
alcuna che non deriue della Prouidenfa Dtuina : ( che darò io al Si - 

, gnore , e che renderò per tutte quelle cofe che in me largamente di - 
K*i. nj. fpenfa > diceva il Profèta Dauid.Hor fc cojìui oliera buomo fi Santo, 
Réfi degno , Capitanofi valorofo, Profèta fi illummato,Principe fi po- 
tenie , e per fona tanto favorita da Dio , e cantar dello Spirito Santo y 
onde il Petrarca: 

Vidi Dauid cantar celefti vcrfi 

Non fapeua che cofa à lui offerire, per li benefici , che da effo riceueua 
che faremo noi dunque miferi e vili, che non fappiamo che dargli ì nè 
habbiamo che donargli / nè cofa alcuna gli pojfiamo donare , eh' egli 
prima non ce Ì babbi a datatpregbiamolo duque che ci dia la fua gra- 
fia in poterlo feruirt , e non gli dimandiamo cofa , che quella generi 
poi occafione di poterlo offendere. Tantoché non fi dice, cbe’l Principe > 
rigenerai dell' armi debbiano à Dio donare per modo di gratitudi- 
Mtntrà. de ne, mà che debbiano offerirgli à guif a d'vna vera e profonda ha . 
««.ad. iib. miltà la mente buona accompagnata con le buone opere -, che quefh è 

11 principal fondamenta delle condì tioni del Cavaliere d’ banore . 
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Hccofa è guerra, donde è detta echi ne ftiTinuen. 
tore. Car. i. 

Che! Duello fideue abborrire , e della Tua imperfet- 
ti onc , & à che fine fotte introdotto. * J 

Donde i Canal ieri fieno fiati denominati . 6 

Che in due maniere fi può intendere quello nome de 
Caualicro. 8 

Chc'l iVfificio di boa Caualicrpèdidarfi allo fpirioo con negare il (ito 
t proprio volere . f 

Che! Caualier dee con gran zelo difender l'honor di Dio . io 

Che’l Caualier dee fuggir la pratica de* cattiui, & hauer la eonuerfa- 
, rione de buoni h 
C hc'l Capitan generale dee ritnoner dal campo i befiemmiacori. r» 
.D'alcuni altri ricordi , e neccfiari auuifi . 1 3 

Chc'l Caualier non deprezzi il configiiode' minori . »j 

Chc’I Capitan non ingiuri; alcun Soldato . 1 6 

Come lì debbia portare i 1 foldato nei «ali auerfi della guerra , & an- 
cor quando non potette confcguir la paga dai foo Capitano per 
alcuni deletti . * ,3 

Della rotta fucceffa i S per none e d'alcuni patiti diiàgi . *0 

Che ad rn Capitano non è accettano nalcer nobilmente < %% 

Che l’vfficio di buon Capitano » e di vero Caualicro è di ridneere leu 
querele alla pace . , %g 

Quel che lia lecito al Capitan Generale di poterà operare nella eucr- 
; ravniuerfaje. . 

Dell’ ornamento delle lettere , e della virtù » & ecoellenza dettarmi,' e 
e qual fieno più nobili. • .. *7 

■ ; Si narrano alcune altre ragioni in beneficio delle lettere, • t $1 
- ? Segue l’ifteffa materia . : J4 

v Che Aleffandro Magno fiimò più le lettereche 1 armi . 38 

Che alcune Donne tono fiate eccellenti nelle lettere i alcune famofo 
nettarmi. jy 

Come s’intenda la vera nobilti . 41 

Perche l’Autore trattando delle condidoni del Caualicro , habbiadi- 
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r-ftfo pyì le lettere cho Tarmi. * r -> -y >- t~ 

Chc'l Caualiero deuctiauere in gran pregio l’bonore; £4/ 

C he li priu i teoi de ali ^ huomtm honorati fono grandi . -^my 


i pf wrt egi de-gU 


prandi , 


Quanto importi il buon credito, e del yalor ytilird fua . 

Che Chriitoprezzp fomm^merttefhònore & abborri,]‘infam|a. 
Che l'honore deriua dalla virtù, e della dìffimeione dciTa. 
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He la guerra deue eflfer ’giufta & il Caualier che la minilira buon 

Chriftiano. - ■■ Car. 

Dìffinition della giuftizia, ede gli effetti» ch'ella produce» }6 
-Chela giuftiziaègraafiima à Dio» _ 17 

■ In che modo lia lecita la Guerra, e d’akuni Iboi àuuifi. si 

Chc’l Capitan Generale » & il Caualiero d’honorc debbono eflcr vé- 
(liti dell’armatura della lede . • • • ea 

<Che'l Capitan generale deue nella guerra ricorrer primieramente af- 
- l’armi fpirituali . 

•Che’l Capitan riguardi all operationi de’ Soldati « 6 

-Come s'acquillì il nome di Caualiero* 
gChcì Caualier deue elfer prudente. • • ' ' 

. Seguitano alcune autorità de* grandi buominim lode deH’ìltefliL» 
òi virtù. - iu: . ■ ■ - 48 

: . Seguita il medelìmo foggetto . 1 '■ 76 

C|ie^ Caualier diadi poeto* pascle. * e dei-gran danno che cagiona.» 
ili la lingua. • * ; • :r 7^1 

«Che le la lingua èli ita, St è di tubiti ntttKcagidnà, i Hata ancora pero 

a ^ alcune volte occafione di molto gran bene .• • ri 

ChtlCapitanadcuclTcr br euc nello ieriueve alfrrincipe gli acuiti del - 
H la guerra . " • ' : f 70 

.Chc’I Capitan dcp-tller torre, Scortanti. ■ f sTt 

|E>‘afcuni che fùron forti, e degli effetti della coflaniai ' '' ' ; 1 80 

sChrffchtafakoéfrmooccailaTOtbafeai • • ■ ny 1 ■ & 
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110 
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Che’l Capitan deue efler vigilante. 
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Che’l Capitan deue efler fecreto . 

Ho 

Che’l Capitan deu’effere accorto nel gouernare, & efpcrto nella fat- 

tion militare. 

I 1 1 

Che’l Capitano non deueeffer facile ì credere. 

113 
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